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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  28 marzo 2024 , n.  44 .

      Attuazione della legge 17 giugno 2022, n. 71, recante dele-
ghe al Governo per la riforma dell’ordinamento giudiziario 
e per l’adeguamento dell’ordinamento giudiziario militare, 
nonché disposizioni in materia ordinamentale, organizzati-
va e disciplinare, di eleggibilità e ricollocamento in ruolo dei 
magistrati e di costituzione e funzionamento del Consiglio 
superiore della magistratura.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri» e, in particolare, 
l’articolo 14; 

 Vista la legge 17 giugno 2022, n. 71, recante «Deleghe 
al Governo per la riforma dell’ordinamento giudiziario e 
per l’adeguamento dell’ordinamento giudiziario militare, 
nonché disposizioni in materia ordinamentale, organiz-
zativa e disciplinare, di eleggibilità e ricollocamento in 
ruolo dei magistrati e di costituzione e funzionamento del 
Consiglio superiore della magistratura» e, in particolare, 
l’articolo 1, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , l’articolo 2, com-
mi, 1, 2 e 3, e gli articoli 3, 4 e 6; 

 Visto il regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, recante 
«Ordinamento giudiziario»; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25, re-
cante «Istituzione del Consiglio direttivo della Corte di 
cassazione e nuova disciplina dei consigli giudiziari, a 
norma dell’articolo 1, comma 1, lettera   c)  , della L. 25 lu-
glio 2005, n. 150»; 

 Visto il decreto legislativo 30 gennaio 2006, n. 26, re-
cante «Istituzione della Scuola superiore della magistra-
tura, nonché disposizioni in tema di tirocinio e formazio-
ne degli uditori giudiziari, aggiornamento professionale e 
formazione dei magistrati, a norma dell’articolo 1, com-
ma 1, lettera   b)  , della legge 25 luglio 2005, n. 150»; 

 Visto il decreto legislativo 20 febbraio 2006, n. 106, 
recante «Disposizioni in materia di riorganizzazione 
dell’ufficio del pubblico ministero, a norma dell’arti-
colo 1, comma 1, lettera   d)  , della legge 25 luglio 2005, 
n. 150»; 

 Visto il decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, recan-
te «Nuova disciplina dell’accesso in magistratura, nonché 
in materia di progressione economica e di funzioni dei 
magistrati, a norma dell’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , 
della legge 25 luglio 2005, n. 150»; 

 Visto il decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
recante «Codice delle leggi antimafia e delle misure di 
prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di 
documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 
2 della legge 13 agosto 2010, n. 136» e, in particolare, 
l’articolo 103; 

 Visto il decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, 
recante «Disposizioni urgenti per il rilancio dell’econo-
mia» e, in particolare, l’articolo 73; 

 Visto il decreto legislativo 31 maggio 2016, n. 92, 
recante «Disciplina della sezione autonoma dei Consi-
gli giudiziari per i magistrati onorari e disposizioni per 
la conferma nell’incarico dei giudici di pace, dei giudi-
ci onorari di tribunale e dei vice procuratori onorari in 
servizio»; 

 Visto il decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, re-
cante «Riforma organica della magistratura onoraria e 
altre disposizioni sui giudici di pace, nonché disciplina 
transitoria relativa ai magistrati onorari in servizio, a nor-
ma della legge 28 aprile 2016, n. 57»; 

 Visto il decreto legislativo 2 febbraio 2021, n. 9, recan-
te «Disposizioni per l’adeguamento della normativa na-
zionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/1939 
del Consiglio, del 12 ottobre 2017, relativo all’attuazione 
di una cooperazione rafforzata sull’istituzione della Pro-
cura europea “EPPO”»; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 27 novembre 2023; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni del-
la Camera dei deputati e del Senato della Repubbli-
ca, espressi, rispettivamente in data 24 gennaio 2024 e 
5 marzo 2024 e in data 24 gennaio 2024 e 28 febbraio 
2024, a norma dell’articolo 1, comma 2, della citata legge 
17 giugno 2022, n. 71; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 26 marzo 2024; 

 Sulla proposta del Ministro della giustizia, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Mi-
nistro dell’università e della ricerca; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifiche al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12    

     1. All’articolo 7  -bis    del regio decreto 30 gennaio 1941, 
n. 12, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, dopo le parole: «sulle proposte» sono 
inserite le seguenti: «del Primo presidente della Corte di 
cassazione o» e dopo la parola: «sentiti» sono inserite le 
seguenti: «il Consiglio direttivo della Corte di cassazione 
o»; 

   b)    dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  
 «1  -bis  . Le proposte di cui al comma 1 sono cor-

redate di documenti organizzativi generali, concernenti 
l’organizzazione delle risorse e la programmazione de-
gli obiettivi di buon funzionamento degli uffici, anche 
sulla base dell’accertamento dei risultati conseguiti nel 
quadriennio precedente. I documenti sono elaborati dai 
dirigenti degli uffici giudicanti e dal primo presidente 
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della Corte di cassazione, sentiti il dirigente dell’ufficio 
requirente corrispondente e il presidente del consiglio 
dell’ordine degli avvocati e, per la Corte di cassazione, il 
presidente del Consiglio nazionale forense.»; 

   c)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. Le deliberazioni di cui al comma 1 sono adot-

tate dal Consiglio superiore della magistratura, valutate le 
eventuali osservazioni formulate dal Ministro della giu-
stizia ai sensi dell’articolo 11 della legge 24 marzo 1958, 
n. 195, e possono essere variate nel corso del quadrien-
nio, sulle proposte dei presidenti delle corti di appello o 
del Primo presidente della Corte di cassazione, sentiti, 
rispettivamente, i consigli giudiziari o il Consiglio diret-
tivo della Corte di cassazione, per sopravvenute esigenze 
degli uffici giudiziari anche tenuto conto dei program-
mi delle attività annuali di cui all’articolo 4 del decreto 
legislativo 25 luglio 2006, n. 240, e dei programmi per 
la gestione dei procedimenti previsti dall’articolo 37 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.»; 

   d)    dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:  
 «2.1. Le variazioni delle tabelle degli uffici giudi-

canti sono dichiarate immediatamente esecutive dal diri-
gente dell’ufficio, con provvedimento motivato, quando 
vi è assoluta necessità e urgenza di provvedere o quando 
le modifiche hanno ad oggetto l’assegnazione dei magi-
strati ai settori, alle sezioni o alla posizione tabellare. 

 2.2. I documenti organizzativi generali, le tabelle 
degli uffici giudicanti e le relative variazioni sono elabo-
rati sulla base di modelli    standard   , stabiliti con delibera 
del Consiglio superiore della magistratura, e trasmessi 
per via telematica. 

 2.3. I modelli    standard     sono differenziati in base 
alle dimensioni dell’ufficio, ma devono in ogni caso 
contenere:  

   a)   l’analisi dello stato dei servizi, dell’anda-
mento dei flussi e delle pendenze; 

   b)   l’analisi ragionata della ripartizione dei ma-
gistrati tra settore civile e settore penale; 

   c)   i criteri di assegnazione degli affari alle sin-
gole sezioni e ai magistrati, in modo che il numero di affa-
ri di cui è destinatario ciascun magistrato sia compatibile 
con il carico esigibile di cui all’articolo 37 del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111; 

   d)   la verifica della realizzazione degli obiettivi 
indicati nella precedente tabella o nel precedente progetto 
organizzativo; 

   e)   l’individuazione degli obiettivi di migliora-
mento dell’efficienza dell’attività giudiziaria; 

   f)   la relazione sull’andamento dei settori ammi-
nistrativi connessi all’esercizio della giurisdizione; 

   g)   l’analisi ragionata sulle modalità di utilizzo 
dei magistrati onorari; 

   h)   la relazione sullo stato di informatizzazione 
dell’ufficio, previa consultazione del magistrato di rife-
rimento per l’informatica e, per la Corte di cassazione, 
anche del direttore del centro elettronico di elaborazione 
dati; 

   i)   l’indicazione schematica delle variazioni ri-
spetto alle precedenti tabelle o progetti organizzativi. 

 2.4. I pareri dei consigli giudiziari e del Consiglio 
direttivo della Corte di cassazione sono redatti sulla base 
di modelli    standard   , stabiliti con delibera del Consiglio 
superiore della magistratura, e contengono soltanto i ri-
lievi critici in ordine all’analisi dei dati, al contenuto delle 
proposte e alle scelte organizzative adottate. 

 2.5. Le tabelle e le variazioni si intendono appro-
vati se il Consiglio superiore della magistratura non si 
esprime in maniera contraria entro novanta giorni dalla 
data di invio per via telematica del parere del consiglio 
giudiziario o del Consiglio direttivo. Se sono presentate 
osservazioni da parte dei magistrati dell’ufficio o il parere 
del consiglio giudiziario o del Consiglio direttivo è stato 
assunto a maggioranza, il Consiglio superiore delibera 
sulla proposta nel termine di centottanta giorni. I consigli 
giudiziari e il Consiglio direttivo della Corte di cassazio-
ne esaminano le proposte di tabelle degli uffici giudicanti 
entro il termine massimo di centottanta giorni antecedenti 
l’inizio del quadriennio, ed esprimono il relativo parere 
entro i successivi novanta giorni.»; 

   e)   al comma 2  -quinquies  , le parole: «commi 2  -bis  , 
2  -ter   e 2  -quater  » sono sostituite dalle seguenti: «commi 
2  -bis   e 2  -ter  »; 

   f)   il comma 3 è abrogato; 
   g)   al comma 3  -sexies  , le parole: «si osservano le 

procedure previste dal comma 2» sono sostituite dalle se-
guenti: «si osservano le procedure previste dai commi da 
1  -bis   a 2.5».   

  Art. 2.
      Modifiche al decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25    

      1. Al decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 7, comma 1, lettera   b)  , le parole: «ai 
sensi dell’articolo 11» sono sostituite dalle seguenti: «ai 
sensi degli articoli 11, 11  -bis   e 11  -ter  »; 

   b)    all’articolo 8, dopo il comma 1 sono aggiunti, in 
fine, i seguenti:  

 «1  -bis  . In relazione all’esercizio delle competen-
ze di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   b)  , i componenti 
avvocati e professori universitari, previo accesso alla do-
cumentazione necessaria, hanno la facoltà di partecipare 
alle discussioni e di assistere alle deliberazioni. 

 1  -ter  . Se il Consiglio nazionale forense, nel segna-
lare fatti specifici ai sensi dell’articolo 11  -bis  , comma 1, 
lettera   d)   del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, ha 
deliberato che questi devono comportare una valutazione 
di professionalità del magistrato positiva, non positiva o 
negativa, il componente avvocato esprime il proprio voto 
in senso conforme. 

 1  -quater  . Se il componente avvocato intende di-
scostarsi dalla predetta indicazione, chiede al Consiglio 
direttivo una sospensione della deliberazione affinché il 
Consiglio nazionale forense possa adottare una nuova 
determinazione. Il Consiglio direttivo sospende la deli-
berazione per non meno di dieci e non più di trenta giorni 
e ne dà comunicazione al Consiglio nazionale forense. 
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Il componente avvocato esprime il proprio voto in con-
formità alla nuova deliberazione del Consiglio nazionale 
forense. Se questo non si pronuncia entro il giorno ante-
cedente la nuova seduta, si intende confermata la prima 
indicazione.»; 

   c)   all’articolo 15, comma 1, lettera   b)  , le parole: «ai 
sensi dell’articolo 11» sono sostituite dalle seguenti: «ai 
sensi degli articoli 11, 11  -bis   e 11  -ter  »; 

   d)    all’articolo 16, dopo il comma 1 sono aggiunti, in 
fine, i seguenti:  

 «1  -bis  . In relazione all’esercizio delle competen-
ze di cui all’articolo 15, comma 1, lettera   b)  , i componenti 
avvocati e professori universitari, previo accesso alla do-
cumentazione necessaria, hanno la facoltà di partecipare 
alle discussioni e di assistere alle deliberazioni. 

 1  -ter  . Se il consiglio dell’ordine degli avvocati, 
nel segnalare fatti specifici ai sensi dell’articolo 11  -bis  , 
comma 1, lettera   d)   del decreto legislativo 5 aprile 2006, 
n. 160, ha deliberato che questi devono comportare una 
valutazione di professionalità del magistrato positiva, non 
positiva o negativa, la componente degli avvocati espri-
me un voto unitario in senso conforme. 

 1  -quater  . Se anche uno solo dei componenti avvo-
cati intende discostarsi dalla predetta indicazione, chiede 
al consiglio giudiziario una sospensione della delibera-
zione affinché il consiglio dell’ordine possa adottare una 
nuova determinazione. Il consiglio giudiziario sospende 
la deliberazione per non meno di dieci e non più di tren-
ta giorni e ne dà comunicazione al consiglio dell’ordine. 
La componente degli avvocati esprime il proprio voto in 
conformità alla nuova deliberazione del consiglio dell’or-
dine. Se questo non si pronuncia entro il giorno antece-
dente la nuova seduta, si intende confermata la prima 
indicazione.».   

  Art. 3.
      Modifiche al decreto legislativo 30 gennaio 2006, n. 26    

      1. Al decreto legislativo 30 gennaio 2006, n. 26 sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 2, comma 1, dopo la lettera   o)    è inse-
rita la seguente:  

 «o  -bis  ) all’organizzazione di corsi di preparazio-
ne al concorso per magistrato ordinario.»; 

   b)    dopo il titolo I è inserito il seguente:  

 «TITOLO I  -bis  
Disposizioni in tema di corsi di preparazione

al concorso per magistrato ordinario 

 Art. 17  -sexies  
   Oggetto  

 1. La Scuola organizza corsi di preparazione al concor-
so per magistrato ordinario riservati a laureati che sono in 
possesso dei requisiti previsti dall’articolo 73 del decreto-
legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98 e che svolgono o han-
no svolto il periodo di tirocinio formativo, oppure hanno 
prestato la loro attività presso l’ufficio per il processo ai 

sensi dell’articolo 14 del decreto-legge 9 giugno 2021, 
n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2021, n. 113, o presso le strutture organizzative discipli-
nate dal decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 151. 

 2. La Scuola, nell’esercizio della propria autonomia, 
tenuto conto delle proprie risorse, stabilisce, per ogni cor-
so, il numero massimo di partecipanti ammessi e i criteri 
di preferenza per il caso in cui gli aspiranti siano in nume-
ro superiore ai posti disponibili. 

 Art. 17  -septies  
   Programma e modalità  

 1. I corsi vertono sulle materie oggetto della prova 
scritta del concorso per magistrato ordinario e possono 
essere organizzati in tutto o in parte in sede decentrata. 

 2. I corsi consistono in sessioni di studio tenute da do-
centi di elevata competenza e professionalità, individuati 
nell’albo esistente presso la Scuola. 

 3. I corsi sono organizzati secondo le modalità previste 
nello statuto della Scuola. 

 Art. 17  -octies  
   Costi  

 1. I costi di organizzazione gravano sui partecipanti 
in una misura che tiene conto delle condizioni reddituali 
loro e dei loro nuclei familiari, secondo le determinazioni 
del Comitato direttivo.».   

  Art. 4.
      Modifiche al decreto legislativo

20 febbraio 2006, n. 106    

      1. All’articolo 1, comma 7 del decreto legislativo 
20 febbraio 2006, n. 106, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al primo periodo, dopo le parole: «ogni quattro 
anni,» sono inserite le seguenti: «sulla base di modelli 
   standard    stabiliti con delibera del Consiglio superiore 
della magistratura,»; 

   b)   dopo l’ultimo periodo è aggiunto, in fine, il se-
guente: «Si applicano, in quanto compatibili, le disposi-
zioni di cui all’articolo 7  -bis  , commi 2, 2.1, 2.4 e 2.5, del 
regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12.».   

  Art. 5.
      Modifiche al decreto legislativo

5 aprile 2006, n. 160    

      1. All’articolo 1 del decreto legislativo 5 aprile 2006, 
n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. La prova scritta ha la prevalente funzione di 

verificare la capacità di inquadramento teorico-sistema-
tico dei candidati, alla luce dei principi generali dell’or-
dinamento, e consiste nello svolgimento di tre elaborati 
scritti, rispettivamente vertenti sul diritto civile, sul dirit-
to penale e sul diritto amministrativo, anche alla luce dei 
principi costituzionali e dell’Unione europea.»; 
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   b)    al comma 4:  
 1) la lettera   f)   è sostituita dalla seguente: «  f)   diritto 

commerciale e diritto della crisi e dell’insolvenza;»; 
 2) la lettera   h)   è sostituita dalla seguente: «  h)   dirit-

to dell’Unione europea;»; 
 3) alla lettera   m)   il segno di interpunzione «.» è 

sostituito dal seguente: «;»; 
 4) dopo la lettera   m)   è aggiunta la seguente: «m  -

bis  ) colloquio psico-attitudinale diretto a verificare l’as-
senza di condizioni di inidoneità alla funzione giudiziaria, 
come individuate dal Consiglio superiore della magistra-
tura con propria delibera.»; 

   c)   al comma 5 dopo le parole «straniera prescelta» 
sono inserite le seguenti «e una valutazione di idonei-
tà psico-attitudinale» e dopo le parole «l’insufficienza» 
sono inserite le seguenti «nel colloquio sulla lingua stra-
niera o nel colloquio psico-attitudinale»; 

   d)   dopo il comma 5 è inserito il seguente: «5  -bis  . 
Terminata la valutazione degli elaborati scritti, i candi-
dati ammessi alla prova orale, esclusivamente ai fini del-
lo svolgimento del colloquio psico-attitudinale di cui al 
comma 4, lettera m  -bis  ), sostengono i    test    psico-attitudi-
nali individuati dal Consiglio superiore della magistratu-
ra, per le medesime finalità, nel rispetto delle linee guida 
e degli    standard    internazionali di psicometria. Il collo-
quio psico-attitudinale, diretto dal presidente della seduta 
con l’ausilio dell’esperto psicologo nominato ai sensi del 
comma 6, si svolge dinanzi alla commissione o alla sotto-
commissione competente per la prova orale, cui è rimessa 
la valutazione anche dell’idoneità psico-attitudinale.»; 

   e)   al comma 6 dopo le parole «commissione esa-
minatrice» sono inserite le seguenti «, su proposta del 
Consiglio universitario nazionale,»; dopo le parole «pro-
va orale» sono inserite le seguenti «e docenti universi-
tari titolari di insegnamenti nelle materie psicologiche»; 
dopo le parole «orali relative» sono inserite le seguenti 
«, rispettivamente,»; dopo le parole «sono docenti» sono 
inserite le seguenti «e al colloquio psico-attitudinale». 

 2. All’articolo 2, comma 2, lettera b  -ter  ), del decreto 
legislativo 5 aprile 2006, n. 160, le parole «tre volte» 
sono sostituite dalle seguenti: «quattro volte»; 

 3. All’articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 
5 aprile 2006, n. 160, le parole «tre volte» sono sostituite 
dalle seguenti: «quattro volte». 

  4. Al capo II del decreto legislativo 5 aprile 2006, 
n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    dopo l’articolo 10 è inserito il seguente:  

 «Art. 10  -bis  
   Fascicolo personale del magistrato  

 1. Ferma la disciplina del fascicolo personale di 
cui all’articolo 55 del decreto del Presidente della Repub-
blica 10 gennaio 1957, n. 3, presso il Consiglio superiore 
della magistratura è istituito il fascicolo per la valutazione 
del magistrato, tenuto in modalità informatica secondo le 
disposizioni dettate dal Consiglio medesimo. 

  2. Nel fascicolo sono inseriti, per ogni anno di 
attività:  

   a)   i provvedimenti tabellari, organizzativi o di 
altro genere che individuano i compiti e le attività, giu-
diziarie o extragiudiziarie, svolti dal magistrato nonché i 
programmi annuali di gestione redatti a norma dell’arti-
colo 37 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, in 
estratto per la parte che interessa il singolo magistrato; 

   b)   i dati statistici comparati relativi al lavoro svol-
to individuati ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera   b)  ; 

   c)   gli atti e i provvedimenti redatti dal magistra-
to, i verbali delle udienze alle quali abbia partecipato e i 
provvedimenti relativi all’esito degli affari trattati nelle 
fasi o nei gradi successivi del procedimento e del giudi-
zio, scelti a campione sulla base di criteri oggettivi stabi-
liti dal Consiglio superiore della magistratura al termine 
di ciascun anno, in modo tale che il numero dei prov-
vedimenti acquisiti sia idoneo a dare effettiva rappresen-
tazione del lavoro del singolo magistrato per ogni anno 
in valutazione. I criteri di scelta a campione assicurano 
l’acquisizione di non meno di un terzo dei provvedimenti 
cautelari e di prevenzione che incidono direttamente sulla 
libertà personale e la libera disponibilità dei beni, nonché 
dei provvedimenti che riguardano i minori; 

   d)   i provvedimenti o gli atti prodotti dal magi-
strato nel numero stabilito dal Consiglio superiore della 
magistratura; 

   e)   i provvedimenti di cui all’articolo 37, com-
ma 5  -bis  , del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
che interessano il magistrato; 

   f)   le relazioni di ispezione, in estratto per la par-
te che interessa il singolo magistrato; 

   g)   gli atti con i quali è promossa l’azione disci-
plinare e le sentenze rese nel corso del medesimo proce-
dimento, nonché gli atti con i quali è introdotta e decisa 
l’azione per la responsabilità contabile e per la rivalsa ai 
sensi dell’articolo 7 della legge 13 aprile 1988, n. 117; 

   h)   i rapporti dei capi dell’ufficio di apparte-
nenza, le autorelazioni, i pareri dei consigli giudiziari e i 
provvedimenti definitivi del Consiglio superiore sulle va-
lutazioni di professionalità, per il mutamento di funzioni 
o per il conferimento o la conferma di funzioni direttive 
e semidirettive; 

   i)   gli ulteriori elementi che il Consiglio superio-
re della magistratura ritiene debbano essere inseriti. 

 3. Al fascicolo per la valutazione hanno accesso i 
componenti del Consiglio superiore, i dirigenti dell’uffi-
cio, anche per l’attività di inserimento degli atti e prov-
vedimenti di loro competenza, il magistrato e i compo-
nenti dei consigli giudiziari in tutti i casi in cui viene in 
considerazione la redazione di pareri che riguardano il 
magistrato. 

 4. Gli atti con i quali è promossa l’azione disci-
plinare o l’azione per la responsabilità contabile o di 
rivalsa e le relative sentenze sono eliminati, a richiesta 
dell’interessato, quando interviene un proscioglimento o 
un rigetto della domanda oppure, in caso di affermazio-
ne di responsabilità disciplinare, la riabilitazione ai sen-
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si dell’articolo 25  -bis   del decreto legislativo 23 febbraio 
2006, n. 109.»; 

   b)    l’articolo 11 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 11
   Valutazione della professionalità  

 1. Tutti i magistrati sono sottoposti a valutazione 
di professionalità ogni quadriennio a decorrere dalla data 
di nomina fino al superamento della settima valutazione 
di professionalità. Il periodo trascorso in aspettativa per 
lo svolgimento degli incarichi indicati nell’articolo 17, 
comma 1, della legge 17 giugno 2022, n. 71 è compu-
tato a tutti gli effetti ai fini pensionistici e dell’anzianità 
di servizio. Il medesimo periodo non è utile alla matura-
zione del quadriennio e di esso non si tiene conto ai fini 
dell’acquisizione delle qualifiche professionali connesse 
alle valutazioni di professionalità e del trattamento eco-
nomico a queste collegato. 

  2. La valutazione di professionalità riguarda la 
capacità, la laboriosità, la diligenza e l’impegno. Essa è 
operata secondo parametri oggettivi che sono indicati dal 
Consiglio superiore della magistratura ai sensi del com-
ma 3. La valutazione di professionalità riferita a periodi 
in cui il magistrato ha svolto funzioni giudicanti o requi-
renti non può riguardare in alcun caso l’attività di inter-
pretazione di norme di diritto, né quella di valutazione del 
fatto e delle prove. In particolare:  

   a)   la capacità, oltre che alla preparazione giu-
ridica e al relativo grado di aggiornamento, è riferita, se-
condo le funzioni esercitate, al possesso delle tecniche di 
argomentazione e di indagine, anche in relazione alla sus-
sistenza di gravi anomalie concernenti l’esito degli affari 
nelle successive fasi e nei gradi del procedimento e del 
giudizio ovvero alla conduzione dell’udienza da parte di 
chi la dirige o la presiede, all’idoneità a utilizzare, diri-
gere e controllare l’apporto dei collaboratori e degli au-
siliari. Possono costituire indice di grave anomalia ai fini 
del periodo precedente il rigetto delle richieste avanzate 
dal magistrato o la riforma e l’annullamento delle deci-
sioni per abnormità, mancanza di motivazione, ignoranza 
o negligenza nell’applicazione della legge, travisamento 
manifesto del fatto, mancata valutazione di prove decisi-
ve, quando le ragioni del rigetto, della riforma o dell’an-
nullamento sono in se stesse di particolare gravità ovvero 
quando il rigetto, la riforma o l’annullamento assumono 
carattere significativo rispetto al complesso degli affari 
definiti dal magistrato; 

   b)   la laboriosità è riferita alla produttività, inte-
sa come numero e qualità degli affari trattati in rapporto 
alla tipologia degli uffici e alla loro condizione organiz-
zativa e strutturale, ai tempi di smaltimento del lavoro, 
nonché all’eventuale attività di collaborazione svolta 
all’interno dell’ufficio, tenuto anche conto degli    standard    
di rendimento individuati dal Consiglio superiore della 
magistratura, in relazione agli specifici settori di attività 
e alle specializzazioni, e del contributo fornito dal ma-
gistrato all’attuazione di quanto indicato nei programmi 
annuali di gestione redatti a norma dell’articolo 37 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111; 

   c)   la diligenza è riferita all’assiduità e puntua-
lità nella presenza in ufficio, nelle udienze e nei giorni 
stabiliti; è riferita inoltre al rispetto dei termini per la re-
dazione, il deposito di provvedimenti o comunque per il 
compimento di attività giudiziarie, nonché alla partecipa-
zione alle riunioni previste dall’ordinamento giudiziario 
per la discussione e l’approfondimento delle innovazioni 
legislative, nonché per la conoscenza dell’evoluzione del-
la giurisprudenza; 

   d)   l’impegno è riferito alla disponibilità per so-
stituzioni di magistrati assenti e alla frequenza di corsi 
di aggiornamento organizzati dalla Scuola superiore della 
magistratura; nella valutazione dell’impegno rileva, inol-
tre, la collaborazione alla soluzione dei problemi di tipo 
organizzativo e giuridico. 

  3. Il Consiglio superiore della magistratura disci-
plina con propria delibera gli elementi in base ai quali de-
vono essere espresse le valutazioni dei consigli giudiziari 
e i parametri per consentire l’omogeneità delle valutazio-
ni. In particolare, disciplina:  

   a)   i modi di raccolta della documentazione e 
di individuazione a campione dei provvedimenti e dei 
verbali delle udienze di cui all’articolo 10  -bis  , comma 2, 
lettera   c)  , in modo tale che possano essere inseriti nel fa-
scicolo del magistrato entro il mese di febbraio dell’an-
no successivo, ferma restando l’autonoma possibilità di 
ogni membro del consiglio giudiziario di accedere a tutti 
gli atti che si trovino nella fase pubblica del processo per 
valutarne l’utilizzazione in sede di consiglio giudiziario; 

   b)   i dati statistici da raccogliere per l’inseri-
mento annuale nel fascicolo del magistrato di cui all’arti-
colo 10  -bis   , in modo tale che siano documentati:  

 1) il lavoro svolto dal magistrato, in relazio-
ne ad ogni anno di attività, anche comparata con quella 
dei magistrati che svolgono la medesima funzione nel 
medesimo ufficio e con gli    standard    medi di definizione 
dei procedimenti; 

 2) il rispetto o meno dei termini previsti per 
il compimento degli atti; 

 3) l’esito delle richieste o dei provvedimenti 
resi nelle fasi e nei gradi successivi; 

   c)    i criteri e i moduli di redazione:  
 1) delle relazioni dei magistrati, in modo tale 

che contengano esclusivamente i dati conoscitivi sull’at-
tività giudiziaria svolta dal magistrato indispensabili alla 
valutazione di professionalità anche con specifico riferi-
mento all’attività espletata con finalità di mediazione e 
conciliazione; 

 2) dei rapporti dei dirigenti degli uffici; 
 3) dei pareri dei consigli giudiziari, in modo 

tale che siano garantiti criteri uniformi, stabilendo che gli 
atti indicati nei numeri che precedono devono essere for-
mati secondo principi di sinteticità e chiarezza, anche in-
dicando il numero massimo di pagine degli atti medesimi; 

   d)   gli indicatori oggettivi per l’acquisizione de-
gli elementi di cui al comma 2; per l’attitudine direttiva 
gli indicatori da prendere in esame sono individuati d’in-
tesa con il Ministro della giustizia; 

   e)   i criteri per articolare il giudizio positivo nel-
le ulteriori valutazioni di “discreto”, “buono” o “ottimo” 
con riferimento alle capacità del magistrato di organizza-
re il proprio lavoro; 
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   f)   l’individuazione per ciascuna delle diverse 
funzioni svolte dai magistrati, tenuto conto anche della 
specializzazione, di    standard    medi di definizione dei pro-
cedimenti, ivi compresi gli incarichi di natura obbligatoria 
per i magistrati, articolati secondo parametri sia quantita-
tivi sia qualitativi, in relazione alla tipologia dell’ufficio, 
all’ambito territoriale e all’eventuale specializzazione. 

 4. La valutazione di professionalità consiste in 
un giudizio espresso, ai sensi dell’articolo 10 della leg-
ge 24 marzo 1958, n. 195, dal Consiglio superiore della 
magistratura con provvedimento motivato e trasmesso al 
Ministro della giustizia che adotta il relativo decreto. Il 
giudizio di professionalità, inserito nel fascicolo persona-
le, è valutato ai fini dei tramutamenti, del conferimento di 
funzioni, comprese quelle di legittimità, del conferimento 
di incarichi direttivi e ai fini di qualunque altro atto, prov-
vedimento o autorizzazione per incarico extragiudiziario. 

 5. I parametri contenuti nel comma 2 si applicano 
anche per la valutazione di professionalità concernente i 
magistrati fuori ruolo o in aspettativa diversi da quelli in-
dicati nel comma 1, secondo periodo. Il giudizio è espres-
so dal Consiglio superiore della magistratura, acquisito, 
per i magistrati in servizio presso il Ministero della giu-
stizia, il parere del consiglio di amministrazione, com-
posto dal presidente e dai soli membri che appartengano 
all’ordine giudiziario, o il parere del consiglio giudiziario 
presso la corte di appello di Roma per tutti gli altri magi-
strati in posizione di fuori ruolo, compresi quelli in ser-
vizio all’estero, o in aspettativa senza assegni. Il parere è 
espresso sulla base della relazione dell’autorità presso cui 
gli stessi svolgono servizio, illustrativa dell’attività svol-
ta, e di ogni altra documentazione che l’interessato ritiene 
utile produrre, purché attinente alla professionalità, che 
dimostri l’attività in concreto svolta. 

 6. I fatti accertati in via definitiva in sede di giudi-
zio disciplinare sono valutati nell’ambito della valutazio-
ne di professionalità successiva all’accertamento, anche 
se il fatto si colloca in un quadriennio precedente, salvo 
che i fatti siano già stati considerati ai fini della valutazio-
ne di professionalità relativa a quel quadriennio. 

 7. Il Consiglio superiore della magistratura indi-
vidua, ogni anno, i nominativi dei magistrati per i quali 
nell’anno successivo matura uno dei sette quadrienni utili 
ai fini delle valutazioni di professionalità, e trasmette il 
relativo elenco al consiglio giudiziario. Il consiglio giudi-
ziario comunica i nominativi al consiglio dell’ordine degli 
avvocati interessato, al fine di acquisirne le segnalazioni. 

 8. Allo svolgimento delle attività previste dal pre-
sente capo si fa fronte con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente.»; 

   c)    dopo l’articolo 11 sono aggiunti i seguenti:  

 «Art. 11  -bis  
   Procedimento di valutazione  

  1. Alla scadenza del periodo di valutazione di cui 
all’articolo 11, comma 1, il consiglio giudiziario acquisi-
sce e valuta:  

   a)   il fascicolo del magistrato di cui all’artico-
lo 10  -bis   e le ulteriori informazioni disponibili presso il 
Consiglio superiore della magistratura e il Ministero della 
giustizia anche per quanto attiene agli eventuali rilievi di 
natura contabile e disciplinare, ferma restando l’autono-
ma possibilità di ogni membro del consiglio giudiziario di 

accedere a tutti gli atti che si trovino nella fase pubblica 
del processo per valutarne l’utilizzazione in sede di con-
siglio giudiziario; 

   b)   la relazione del magistrato sul lavoro svolto 
e l’ulteriore documentazione che egli ritenga utile sotto-
porre ad esame, nei limiti fissati dal Consiglio superiore 
della magistratura; in caso di esoneri totali o parziali dal 
lavoro giudiziario, il magistrato allega alla relazione la 
documentazione idonea alla valutazione dell’attività al-
ternativa espletata; 

   c)   gli incarichi giudiziari ed extragiudiziari con 
l’indicazione dell’impegno concreto che gli stessi hanno 
comportato; 

   d)   il rapporto e le segnalazioni provenienti dai 
capi degli uffici, i quali devono tenere conto delle situa-
zioni specifiche rappresentate da terzi, nonché le segnala-
zioni pervenute dal consiglio dell’ordine degli avvocati, 
sempre che si riferiscano a fatti specifici incidenti in senso 
positivo o negativo sulla professionalità, con particolare 
riguardo alle situazioni eventuali concrete e oggettive di 
esercizio non indipendente della funzione e ai compor-
tamenti che denotino evidente mancanza di equilibrio o 
di preparazione giuridica. Il rapporto del capo dell’ufficio 
e le segnalazioni del consiglio dell’ordine degli avvoca-
ti sono trasmessi al consiglio giudiziario dal presidente 
della corte di appello o dal procuratore generale presso la 
medesima corte, titolari del potere dovere di sorveglianza, 
con le loro eventuali considerazioni e quindi trasmessi ob-
bligatoriamente al Consiglio superiore della magistratura. 

 2. Il consiglio giudiziario può assumere informa-
zioni su fatti specifici segnalati da suoi componenti o dai 
dirigenti degli uffici o dai consigli dell’ordine degli av-
vocati, dando tempestiva comunicazione dell’esito all’in-
teressato, che ha diritto ad avere copia degli atti, e può 
procedere alla sua audizione, che è sempre disposta se il 
magistrato ne fa richiesta. 

 3. Sulla base delle acquisizioni di cui ai commi 1 e 
2, il consiglio giudiziario formula un parere motivato che 
trasmette al Consiglio superiore della magistratura unita-
mente alla ulteriore documentazione acquisita e ai verbali 
delle audizioni. Se il consiglio giudiziario ritiene di con-
fermare il giudizio positivo reso dal dirigente dell’ufficio 
nel rapporto, la motivazione del parere è redatta in moda-
lità semplificata, anche con rinvio alle parti del rapporto 
integralmente condivise. 

 4. Il magistrato, entro dieci giorni dalla notifica 
del parere del consiglio giudiziario, può far pervenire al 
Consiglio superiore della magistratura le proprie osserva-
zioni e chiedere di essere ascoltato personalmente. 

 5. Prima dell’audizione il magistrato deve essere 
informato della facoltà di prendere visione degli atti del 
procedimento e di estrarne copia. Tra l’avviso e l’audizione 
deve intercorrere un termine non inferiore a sessanta gior-
ni. Il magistrato ha facoltà di depositare atti e memorie fino 
a sette giorni prima dell’audizione e di farsi assistere da un 
altro magistrato nel corso della stessa. Se questi è impedito, 
l’audizione può essere differita per una sola volta. 

 6. Il Consiglio superiore della magistratura proce-
de alla valutazione di professionalità sulla base del parere 
espresso dal consiglio giudiziario e della relativa docu-
mentazione, esaminati in particolare il rapporto del capo 
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dell’ufficio, la relazione del magistrato, le statistiche e i 
provvedimenti estratti a campione o spontaneamente pro-
dotti dall’interessato, nonché sulla base dei risultati delle 
ispezioni ordinarie; può anche assumere ulteriori elemen-
ti di conoscenza. 

 7. Se ritiene di recepire il parere del consiglio 
giudiziario contenente la valutazione positiva, il Consi-
glio superiore della magistratura esprime il giudizio li-
mitandosi a richiamare il parere stesso, senza ulteriore 
motivazione. 

 Art. 11  -ter  
   Esito della valutazione di professionalità  

 1. Il giudizio di professionalità è “positivo” quan-
do la valutazione risulta sufficiente in relazione a cia-
scuno dei parametri di cui all’articolo 11, comma 2; è 
“non positivo” quando la valutazione evidenzia carenze 
in relazione a uno o più dei medesimi parametri; è “ne-
gativo” quando la valutazione evidenzia carenze gravi in 
relazione a due o più dei suddetti parametri o il perdurare 
di carenze in uno o più dei parametri richiamati quando 
l’ultimo giudizio sia stato “non positivo”. 

 2. Il giudizio positivo è articolato, sulla base dei 
criteri predeterminati ai sensi dell’articolo 11, comma 3, 
nelle ulteriori valutazioni di “discreto”, “buono” o “otti-
mo” in relazione alla capacità del magistrato di organiz-
zare il proprio lavoro. 

 3. Se il giudizio è “non positivo”, il Consiglio su-
periore della magistratura procede a nuova valutazione 
di professionalità dopo un anno, acquisendo un nuovo 
parere del consiglio giudiziario. Se il nuovo giudizio è 
“positivo”, il nuovo trattamento economico o l’aumento 
periodico di stipendio sono dovuti solo a decorrere dalla 
scadenza dell’anno. Nel corso dell’anno antecedente alla 
nuova valutazione non può essere autorizzato lo svolgi-
mento di incarichi extragiudiziari. 

 4. Nel caso di cui al comma 3, se permangono 
carenze non gravi in relazione ad un solo parametro, al 
primo giudizio “non positivo” può seguire un ulteriore 
giudizio “non positivo”. In tal caso, in aggiunta agli effet-
ti già previsti dal comma 3, terzo periodo, il nuovo trat-
tamento economico o l’aumento periodico di stipendio 
sono dovuti solo a decorrere dalla scadenza di due anni 
dal successivo giudizio “positivo” e, fino al decorso di 
due anni dalla valutazione positiva, il magistrato non può 
accedere a incarichi direttivi e semidirettivi né a funzio-
ni di legittimità. Il Consiglio superiore della magistratura 
può disporre che il magistrato partecipi ad uno o più corsi 
di riqualificazione professionale in rapporto alle specifi-
che carenze di professionalità riscontrate e di assegnare il 
magistrato, previa sua audizione, a una diversa funzione 
nella medesima sede. 

 5. Se il giudizio è “negativo”, il magistrato è sotto-
posto a nuova valutazione di professionalità dopo un bien-
nio. Il Consiglio superiore della magistratura può disporre 
che il magistrato partecipi ad uno o più corsi di riquali-
ficazione professionale in rapporto alle specifiche caren-
ze di professionalità riscontrate; può anche assegnare il 
magistrato, previa sua audizione, a una diversa funzione 
nella medesima sede o escluderlo, fino alla successiva va-

lutazione, dalla possibilità di accedere a incarichi direttivi 
o semidirettivi o a funzioni specifiche. Nel corso del bien-
nio antecedente alla nuova valutazione non può essere au-
torizzato lo svolgimento di incarichi extragiudiziari. 

 6. La valutazione negativa comporta la perdita del 
diritto all’aumento periodico di stipendio per un biennio. 
Il nuovo trattamento economico eventualmente spettante 
è dovuto solo a seguito di giudizio positivo e con decor-
renza dalla scadenza del biennio. 

 7. Nel caso di cui al comma 5, se risultano solo 
carenze non gravi in relazione ad un solo parametro, al 
primo giudizio “negativo” può seguire un giudizio “non 
positivo”. In tal caso, in aggiunta agli effetti già previsti 
dal comma 3, terzo periodo, il nuovo trattamento econo-
mico o l’aumento periodico di stipendio sono dovuti solo 
a decorrere dalla scadenza di quattro anni dal successi-
vo giudizio “positivo” e, fino al decorso di quattro anni 
dalla valutazione positiva, il magistrato non può accedere 
a incarichi direttivi e semidirettivi ovvero a funzioni di 
legittimità. Il Consiglio superiore della magistratura può 
disporre che il magistrato partecipi ad uno o più corsi di 
riqualificazione professionale in rapporto alle specifiche 
carenze di professionalità riscontrate e di assegnare il 
magistrato, previa sua audizione, a una diversa funzione 
nella medesima sede. 

 8. Se il Consiglio superiore della magistratura, 
previa audizione del magistrato, dopo un giudizio “ne-
gativo” o un giudizio “non positivo” espresso ai sensi del 
comma 7 esprime un nuovo giudizio “negativo”, il magi-
strato stesso è dispensato dal servizio. 

 9. Le audizioni di cui ai commi 4, 5 e 7 si svolgono 
secondo quanto previsto dall’articolo 11  -bis  , comma 5.». 

  5. Al capo III del decreto legislativo 5 aprile 2006, 
n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 12:  
 1) al comma 5, il secondo periodo è soppresso, e 

dopo il primo periodo, sono aggiunti, in fine, i seguenti: 
«Per il conferimento delle funzioni di cui all’articolo 10, 
comma 6, è inoltre richiesto l’effettivo esercizio delle 
funzioni giudicanti o requirenti di primo o di secondo 
grado per almeno dieci anni. A questo fine, non si tiene 
conto dei periodi trascorsi fuori del ruolo organico della 
magistratura.»; 

 2) i commi 13, 15, 16 e 17 sono abrogati; 
 3) al comma 14, il secondo periodo è sostituito 

dal seguente: «Si applicano le disposizioni dell’artico-
lo 12  -bis   ma il conferimento delle funzioni di legittimità, 
per effetto del presente comma, è possibile a condizione 
che il candidato abbia ottenuto dalla commissione di cui 
all’articolo 12  -bis  , comma 2, il giudizio di “ottimo”.»; 

   b)    dopo l’articolo 12 è inserito il seguente:  

 «Art. 12  -bis  
   Conferimento delle funzioni giudicanti

e requirenti di legittimità  

 1. Al procedimento per il conferimento delle fun-
zioni giudicanti e requirenti di legittimità di cui all’arti-
colo 10, comma 6, si applicano i principi di cui alla legge 
7 agosto 1990, n. 241, in quanto compatibili. Tutti gli atti 
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del procedimento sono pubblicati nel sito intranet istitu-
zionale del Consiglio superiore della magistratura, previo 
oscuramento dei dati sensibili individuati a cura del ma-
gistrato interessato. 

 2. Per il conferimento delle funzioni giudicanti e 
requirenti di legittimità, fermi i requisiti di cui all’artico-
lo 12, comma 5, è oggetto di valutazione, oltre agli ele-
menti di cui all’articolo 11, comma 2, anche la capacità 
scientifica e di analisi delle norme. Questa è valutata da 
una apposita commissione nominata dal Consiglio supe-
riore della magistratura composta da cinque membri, di 
cui tre scelti tra magistrati che hanno conseguito almeno 
la quarta valutazione di professionalità e che esercitano 
o hanno esercitato funzioni di legittimità per almeno due 
anni, un professore universitario ordinario designato dal 
Consiglio universitario nazionale e un avvocato abilitato 
al patrocinio innanzi alle magistrature superiori designato 
dal Consiglio nazionale forense. I componenti della com-
missione durano in carica due anni e non possono essere 
immediatamente confermati nell’incarico. 

  3. Il Consiglio superiore della magistratura indivi-
dua, con propria delibera:  

   a)   i criteri per l’attribuzione di un punteggio 
per ciascuno dei parametri delle attitudini, del merito e 
dell’anzianità, prevedendo, con riguardo a quest’ultima, 
che ad ogni valutazione di professionalità corrisponda un 
punteggio; 

   b)   il numero di provvedimenti, atti e pubblica-
zioni che il candidato può produrre nell’ambito del proce-
dimento, e di quelli che devono essere valutati tra quelli 
estratti a campione in occasione delle ultime tre valuta-
zioni di professionalità; 

   c)   i compensi spettanti ai componenti della 
commissione di cui al comma 2, entro il limite massimo 
dei due terzi del compenso previsto per le sedute di com-
missione per i componenti del Consiglio stesso. 

  4. Ai fini della valutazione delle attitudini:  
   a)   sono prese in considerazione anche le espe-

rienze maturate nel lavoro giudiziario, in relazione allo 
specifico ambito di competenza, penale o civile, e alle 
specifiche funzioni, giudicanti o requirenti, del posto da 
conferire; 

   b)   è attribuita rilevanza alla capacità scientifica 
e di analisi delle norme, da valutare anche tenendo conto 
della sussistenza di gravi anomalie nell’esito degli affari 
nelle fasi e nei gradi successivi del procedimento e del 
giudizio, ai sensi dell’articolo 11, comma 2, lettera   a)  ; 

   c)   è altresì attribuita rilevanza al pregresso eser-
cizio delle funzioni di addetto all’ufficio del massimario e 
del ruolo della Corte di cassazione; 

   d)   le attività esercitate fuori del ruolo organico 
della magistratura sono valutate nei soli casi in cui l’inca-
rico abbia ad oggetto attività assimilabili a quelle giudi-
ziarie o che comportino una comprovata capacità scienti-
fica e di analisi delle norme. 

 5. La commissione delibera con la presenza di al-
meno tre componenti ed esprime un parere motivato in 
ordine alla capacità scientifica e di analisi delle norme, te-
nendo conto delle peculiarità delle funzioni esercitate dal 
candidato. La valutazione è fondata sull’esame di prov-

vedimenti estratti a campione nelle ultime tre valutazioni 
di professionalità e su provvedimenti, atti o pubblicazioni 
liberamente prodotti dai candidati relativi allo specifico 
settore, penale o civile, in cui si colloca il posto da confe-
rire. Il Consiglio superiore della magistratura stabilisce il 
numero degli atti, provvedimenti e pubblicazioni in valu-
tazione estratti a campione e quelli liberamente prodotti 
dall’aspirante. Nella valutazione delle pubblicazioni la 
commissione tiene conto della loro rilevanza scientifica. 
Costituiscono criteri di valutazione della capacità scienti-
fica e di analisi delle norme, avuto riguardo alle funzioni 
esercitate: la capacità di esporre in modo chiaro, sintetico 
e persuasivo le questioni dibattute, l’impegno ricostrut-
tivo sulle questioni di fatto e di diritto particolarmente 
complesse, nonché per i provvedimenti giudiziari la con-
creta e puntuale risposta alle domande e alle eccezioni 
proposte dalle parti ed emerse nel corso del procedimento 
e la capacità di ricostruire in modo ordinato e completo 
il pertinente quadro normativo e giurisprudenziale, avuto 
riguardo al rapporto tra fonti nazionali e sovranazionali, 
ove rilevante; in relazione ai magistrati addetti all’Uffi-
cio del massimario e del ruolo, assumono rilevo anche 
le attività di massimazione, di redazione di relazioni di 
orientamento e di segnalazione di contrasto nonché gli 
studi preparatori per le udienze dinanzi alle Sezioni unite 
civili e penali della Corte di cassazione. 

 6. Il parere della commissione tecnica si articola 
nei giudizi di “inidoneo”, “discreto”, “buono” o “ottimo”. 
Il giudizio di “ottimo” può essere espresso solo quando 
l’aspirante presenta titoli di particolare rilievo. Il parere 
della commissione tecnica ha valore preminente, salva 
diversa valutazione da parte del Consiglio superiore della 
magistratura per eccezionali e comprovate ragioni. 

 7. In relazione al conferimento delle funzioni giu-
dicanti di legittimità, in caso di equivalenza della valuta-
zione delle attitudini, del merito e dell’anzianità, è prefe-
rito il magistrato che ha svolto le funzioni giudicanti di 
secondo grado di cui all’articolo 10, comma 4, per alme-
no quattro anni. 

 8. Le spese per la commissione di cui al comma 2 
non devono comportare nuovi oneri a carico del bilancio 
dello Stato, né superare i limiti della dotazione finanziaria 
del Consiglio superiore della magistratura.». 

 6. All’articolo 13, comma 3, del decreto legislativo 
5 aprile 2006, n. 160, l’ultimo periodo è soppresso. 

  7. Al capo IX del decreto legislativo 5 aprile 2006, 
n. 160, dopo l’articolo 46 sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 46  -bis  
   Forme e limiti della domanda  

 1. La domanda di partecipazione al concorso per 
il conferimento delle funzioni direttive o semidirettive 
di cui all’articolo 10, commi 7, 7  -bis  , 8, 9, 10, 11, 12, 
13, 14, 15 e 16, va presentata, a pena di inammissibilità, 
esclusivamente tramite il sito    intranet    del Consiglio supe-
riore della magistratura, secondo le modalità stabilite dal 
medesimo Consiglio, nel rispetto dei principi di cui alla 
legge 7 agosto 1990, n. 241. 
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 2. Contestualmente alla domanda sono deposi-
tati i documenti indicati dal Consiglio superiore della 
magistratura. 

 3. Ogni magistrato non può avere contemporanea-
mente pendenti più di due domande per il conferimento 
di un incarico direttivo e due per il conferimento di un in-
carico semidirettivo, anche se le domande di incarico se-
midirettivo sono relative al medesimo ufficio giudiziario. 

 4. Il Consiglio superiore della magistratura non può 
valutare le domande successive che eccedono il limite di 
cui al comma 3, salva la facoltà dell’interessato di revoca-
re, prima o contestualmente alla presentazione della nuo-
va domanda, quelle precedentemente depositate. 

 Art. 46  -ter  
   Pubblicità e trasparenza  

 1. Il deposito della domanda e quello della eventuale 
revoca sono immediatamente resi pubblici dal Consiglio 
superiore della magistratura tramite inserimento nel sito 
   intranet    e contestualmente comunicati dallo stesso Con-
siglio al capo dell’ufficio di appartenenza. 

 2. Nel medesimo sito sono resi accessibili a tutti gli 
utenti i documenti del procedimento e, in particolare, la 
relazione del magistrato, il rapporto del capo dell’ufficio 
di appartenenza, il parere del consiglio giudiziario o del 
Consiglio direttivo, il parere del consiglio dell’ordine 
degli avvocati o del Consiglio nazionale forense. Dal-
la documentazione pubblicata sono eliminati, mediante 
oscuramento, a cura del gestore del sito e su indicazione 
dell’interessato, i riferimenti a dati personali di cui dall’ar-
ticolo 9, paragrafo 4, del regolamento (UE) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016. 

 3. Il Consiglio superiore della magistratura disci-
plina i criteri e i moduli di redazione degli atti di cui al 
comma 2, in modo tale che siano garantiti criteri uniformi 
e stabilendo che essi siano formati secondo principi di 
sinteticità e chiarezza, anche indicandone il numero mas-
simo di pagine. 

 Art. 46  -quater  
   Ordine di trattazione e durata del procedimento  

 1. Le procedure di conferimento degli incarichi di-
rettivi e semidirettivi, distinte in relazione alla copertura 
di posti direttivi e di posti semidirettivi, sono trattate e 
definite secondo l’ordine temporale con cui i posti si sono 
resi vacanti, salva la trattazione prioritaria dei procedi-
menti relativi alla copertura dei posti di primo presidente 
della Corte di cassazione e di procuratore generale presso 
la Corte di cassazione. 

 2. La trattazione in commissione non può avere una 
durata superiore a quattro mesi dalla scadenza dei termini 
per la presentazione delle domande. 

 3. La commissione può derogare alla trattazione 
delle procedure secondo l’ordine temporale indicato nel 
comma 1, con provvedimento motivato, se la decisione 
definitiva sulla procedura precedente è preclusa da mo-
tivi oggettivi. In questo caso possono essere trattate solo 
le procedure che seguono immediatamente nell’ordine 
temporale. 

 4. La commissione può altresì derogare alla tratta-
zione delle procedure secondo l’ordine temporale indi-
cato nel comma 1, con provvedimento motivato, quando 
la definizione anticipata di una procedura più recente è 
imposta da una particolare situazione locale di grave di-
sagio dell’ufficio interessato dalla procedura, costituito 
dalla scopertura dell’organico in misura superiore al 20 
per cento oppure dalla contestuale scopertura dell’inca-
rico direttivo e di almeno il 50 per cento degli incarichi 
semidirettivi dell’ufficio. 

 5. Nel sito    intranet    del Consiglio superiore della ma-
gistratura è pubblicato l’ordine di trattazione, nonché ogni 
eventuale provvedimento reso ai sensi dei commi 3 e 4. 

 6. La commissione trasmette la proposta per la deci-
sione dell’assemblea plenaria entro il termine massimo di 
sessanta giorni dalla conclusione della trattazione. 

 7. Quando l’assemblea plenaria delibera di investire 
la commissione di un’ulteriore valutazione, la commis-
sione procede alla trattazione in via assolutamente priori-
taria e, in ogni caso, nel termine di trenta giorni. 

 Art. 46  -quinquies  
   Audizioni  

 1. Ai fini del conferimento degli incarichi direttivi, 
la commissione procede all’audizione di tutti i candida-
ti. Se il loro numero supera le cinque unità, l’audizione 
può essere limitata ad almeno tre di essi, individuati dalla 
stessa commissione in modo tale che ciascun componente 
possa indicare almeno un candidato. 

 Art. 46  -sexies  
   Fonti di conoscenza ai fini del conferimento

degli incarichi direttivi  

 1. Ai fini del conferimento degli incarichi direttivi, il 
Consiglio superiore della magistratura tiene conto, oltre a 
quanto contenuto nel fascicolo di cui all’articolo 10  -bis  , 
dei pareri eventualmente espressi dal consiglio dell’ordi-
ne degli avvocati istituito presso l’ufficio giudiziario di 
provenienza del candidato nonché dai magistrati e dai 
dirigenti amministrativi assegnati al medesimo ufficio. 
Il Consiglio definisce le modalità per l’acquisizione dei 
pareri, garantendo che quelli dei magistrati e dei dirigenti 
amministrativi siano acquisiti in forma semplificata e ri-
servata, escluso in ogni caso l’anonimato. 

 2. I pareri del consiglio dell’ordine degli avvocati e dei 
magistrati dell’ufficio contengono esclusivamente la rap-
presentazione di fatti specifici relativi a situazioni oggetti-
ve funzionali alla valutazione delle attitudini del candidato. 
Rimane riservato al Consiglio superiore della magistratura 
il giudizio sulla rilevanza degli stessi ai fini della nomina. 

 3. I pareri dei dirigenti amministrativi vertono esclu-
sivamente su fatti specifici relativi all’organizzazione 
dell’ufficio e ai rapporti con il personale amministrativo. 

 Art. 46  -septies  
   Modalità di acquisizione dei pareri  

 1. Il capo dell’ufficio di provenienza del candidato, ri-
cevuta dal Consiglio superiore della magistratura notizia 
della domanda di partecipazione al concorso, ne dà im-



—  10  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 816-4-2024

mediata comunicazione al dirigente amministrativo pre-
posto all’ufficio e al consiglio dell’ordine degli avvocati, 
invitandoli a trasmettere al consiglio giudiziario i loro 
eventuali pareri entro dieci giorni dalla comunicazione. 

 2. I pareri dei magistrati assegnati all’ufficio giudizia-
rio di provenienza del candidato sono trasmessi al con-
siglio giudiziario entro dieci giorni dalla data di pubbli-
cazione della domanda nel sito    intranet    istituzionale del 
Consiglio superiore della magistratura. 

 3. Se il consiglio giudiziario ritiene che le informazio-
ni contenute nei pareri di cui all’articolo 46  -sexies   sono 
rilevanti ai fini delle proprie determinazioni, ne dà imme-
diata comunicazione al magistrato interessato, allegando 
i relativi pareri. Il magistrato, nei successivi dieci giorni, 
può formulare osservazioni scritte al consiglio giudizia-
rio, ovvero chiedere di essere audito. Ove il Consiglio su-
periore della magistratura ritenga di prendere in conside-
razione informazioni in precedenza non ritenute rilevanti 
dal consiglio giudiziario, instaura il contraddittorio con 
l’interessato. 

 Art. 46  -octies  
   Valutazione e comparazione dei candidati  

 1. Il Consiglio superiore della magistratura, nella 
valutazione dei profili dei candidati per l’assegnazione 
degli incarichi direttivi e semidirettivi, opera secondo i 
principi di economicità, efficacia, imparzialità, pubblicità 
e trasparenza di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
prende specificamente in esame il merito, le attitudini e 
l’anzianità in forza dei criteri di seguito indicati e di quan-
to previsto dall’articolo 12, commi 10, 11 e 12. 

  2. La valutazione dei candidati viene operata con 
specifico riferimento all’incarico da ricoprire, distinguen-
do tra:  

 uffici semidirettivi, giudicanti e requirenti, di pri-
mo grado; 

 uffici semidirettivi, giudicanti e requirenti, di se-
condo grado; 

 uffici direttivi giudicanti e requirenti di primo gra-
do di piccole e medie dimensioni; 

 uffici direttivi giudicanti e requirenti di primo gra-
do di grandi dimensioni; 

 uffici direttivi giudicanti e requirenti specializzati; 
 uffici direttivi giudicanti e requirenti di secondo 

grado; 
 uffici direttivi, superiori e apicali, giudicanti di 

legittimità; 
 uffici direttivi, superiori e apicali, requirenti di 

legittimità; 
 uffici di procuratore nazionale antimafia e anti-

terrorismo e di procuratore aggiunto presso la direzione 
nazionale antimafia e antiterrorismo. 

 3. Spetta al Consiglio superiore della magistratura 
l’individuazione degli uffici di piccole, medie e grandi 
dimensioni. 

 4. Il merito investe la verifica dell’attività svolta dal 
magistrato nel corso dell’intera carriera con la ricostru-
zione completa del profilo professionale, alla stregua dei 

parametri normativi costituiti da capacità, laboriosità, 
diligenza e impegno ai sensi dell’articolo 11, comma 2, 
quali risultano dai pareri per le valutazioni di professio-
nalità. Il Consiglio superiore della magistratura valuta 
anche la capacità del magistrato che abbia già svolto in-
carichi direttivi o semidirettivi di dare attuazione a quanto 
indicato nel progetto organizzativo. 

 5. Le attitudini consistono nelle competenze orga-
nizzative, anche in chiave prognostica, nelle capacità 
direttive e nelle conoscenze ordinamentali, maturate sia 
partecipando ai corsi organizzati dalla Scuola superiore 
della magistratura ai sensi dell’articolo 26  -bis   del decreto 
legislativo 30 gennaio 2006, n. 26, sia nello svolgimen-
to dell’attività giudiziaria e, nei limiti di quanto previsto 
nell’articolo 46  -nonies  , anche al di fuori dell’attività giu-
diziaria stessa. 

 6. Le attitudini devono essere positivamente accer-
tate anche con riferimento alla conoscenza del comples-
so dei servizi resi dall’ufficio o dalla sezione per la cui 
direzione è indetto il concorso, alla capacità di analisi 
ed elaborazione dei dati statistici, alla conoscenza delle 
norme ordinamentali, alla capacità di efficiente organiz-
zazione del lavoro giudiziario e agli esiti delle ispezio-
ni svolte negli uffici presso cui il magistrato svolge o ha 
svolto funzioni direttive o semidirettive. A tal proposito, 
il Consiglio superiore della magistratura rende disponibili 
il progetto organizzativo o tabellare, le eventuali succes-
sive variazioni e i prospetti statistici relativi ai flussi e alle 
pendenze degli affari. 

  7. Ai fini della comparazione dei candidati, il Consi-
glio superiore della magistratura determina, in relazione 
alle tipologie di incarichi di cui al comma 2, il rilievo da 
attribuire ai seguenti elementi:  

   a)   il profilo del merito dei candidati, ricostruito 
sulla scorta di quanto previsto dal comma 4; 

   b)   la capacità di efficiente organizzazione del la-
voro, tenuto conto anche dell’attività svolta nell’esercizio 
di un precedente incarico direttivo o semidirettivo, dei ri-
sultati conseguiti in termini qualitativi e quantitativi, de-
gli esiti delle ispezioni svolte negli uffici presso i quali il 
candidato svolge o ha svolto funzioni; 

   c)   le pregresse esperienze di direzione, di orga-
nizzazione, di collaborazione e di coordinamento inve-
stigativo nazionale, con particolare riguardo ai risultati 
conseguiti; 

   d)   la capacità di dare attuazione a quanto indicato 
nel progetto tabellare o organizzativo dell’ufficio, di pro-
grammare e realizzare con tempestività gli adattamenti 
organizzativi e gestionali, di valorizzare le attitudini dei 
magistrati e dei funzionari nel rispetto della loro autono-
mia favorendone la partecipazione ai processi decisionali, 
di operare il controllo di gestione sull’andamento genera-
le dell’ufficio; 

   e)   la capacità di analisi ed elaborazione dei dati 
statistici; 

   f)   la documentazione relativa a precedenti confer-
me negli incarichi, nonché le deliberazioni del Consiglio 
superiore della magistratura su precedenti provvedimenti 
tabellari e organizzativi adottati dai candidati, con parti-
colare riferimento al caso di reiterata mancata approva-
zione per violazioni significative riguardanti la legittimità 
e non il merito delle scelte adottate; 
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   g)   le specifiche competenze rispetto agli incarichi 
per cui è richiesta una particolare specializzazione; 

   h)   la varietà di esperienze maturate nell’esercizio 
dell’attività giudiziaria; 

   i)   la conoscenza delle norme ordinamentali; 
   l)   l’aggiornamento professionale e le competenze 

acquisite nello svolgimento di attività formative; 
   m)   le capacità relazionali nei rapporti interni 

all’ufficio e all’esterno con gli interlocutori istituzionali; 
   n)   la documentazione trasmessa dalla Scuola Su-

periore della magistratura ai sensi dell’articolo 26  -bis  , 
comma 3, del decreto legislativo n. 26 del 2006; 

 8. Il Consiglio superiore della magistratura, ai fini 
della comparazione dei profili dei candidati per l’asse-
gnazione degli incarichi direttivi e semidirettivi, valuta 
specificamente gli esiti delle audizioni, il parere espresso 
dal consiglio dell’ordine degli avvocati nonché i pareri 
espressi dai magistrati e dai dirigenti amministrativi. 

 Art. 46  -nonies  
   Valutazione dei periodi di aspettativa e fuori ruolo  

  1. Nella valutazione delle attitudini organizzative 
non si tiene conto delle esperienze maturate negli inca-
richi ricoperti durante il periodo di aspettativa. Si tiene 
conto delle esperienze maturate durante il collocamento 
fuori del ruolo organico della magistratura, soltanto se, 
congiuntamente:  

   a)   sono state acquisite nello svolgimento di in-
carichi ricoperti positivamente presso il Ministero della 
giustizia, la Scuola superiore della magistratura, organi 
costituzionali o di rilevanza costituzionale o Corti e orga-
nismi giudiziari e giurisdizionali, comunque denominati, 
previsti da accordi internazionali cui l’Italia aderisce; 

   b)   sono ritenute idonee, in base a criteri prede-
terminati dal Consiglio superiore della magistratura, a 
fondare l’acquisizione di competenze organizzative, ordi-
namentali, gestionali, direttive, di razionalizzazione delle 
risorse e programmazione dei risultati coerenti con le spe-
cificità dell’attività giudiziaria. 

 2. Ai fini delle verifiche e delle valutazioni di cui al 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , l’interessato trasmette al Consi-
glio superiore della magistratura la propria relazione, la 
relazione dell’autorità presso cui è stato svolto l’incarico 
e ogni altra documentazione attinente alla professionalità 
che dimostri l’attività in concreto espletata. 

 3. Sono in ogni caso escluse dalla valutazione le 
esperienze acquisite nello svolgimento degli incarichi in-
dicati nell’articolo 17, comma 1, della legge 17 giugno 
2022, n. 71. 

 Art. 46  -decies  
   Valutazione ai fini della conferma  

 1. Ai fini della conferma di cui agli articoli 45 e 46, 
il Consiglio superiore della magistratura tiene conto an-
che degli eventuali pareri espressi dai magistrati dell’uf-
ficio, acquisiti con le modalità definite dallo stesso Con-
siglio, delle segnalazioni del consiglio dell’ordine degli 
avvocati e del parere del presidente del tribunale o del 

procuratore della Repubblica, rispettivamente quando la 
conferma riguarda il procuratore della Repubblica o il 
presidente del tribunale. 

 2. I pareri e le osservazioni devono contenere 
l’esclusiva rappresentazione di fatti specifici, relativi a si-
tuazioni oggettive funzionali alla valutazione dell’attività 
direttiva o semidirettiva svolta dal magistrato, rimanendo 
riservato al Consiglio superiore della magistratura il giu-
dizio sulla rilevanza degli stessi ai fini della conferma. Si 
applica l’articolo 46  -septies  , comma 3. 

 3. Ai fini della conferma il Consiglio superiore del-
la magistratura valuta, oltre alla relazione del magistrato 
sull’attività svolta, il parere del consiglio giudiziario e 
l’ulteriore documentazione contenuta nel fascicolo di cui 
all’articolo 10  -bis  , anche i provvedimenti tabellari e orga-
nizzativi redatti dal magistrato in valutazione, i rapporti, 
raccolti a campione, da lui redatti ai fini delle valutazio-
ni di professionalità dei magistrati dell’ufficio, gli esiti 
delle ispezioni svolte negli uffici presso cui il magistra-
to svolge le funzioni, il programma delle attività annuali 
previsto dall’articolo 4 del decreto legislativo 25 luglio 
2006, n. 240, nonché le risultanze del bilancio sociale 
eventualmente predisposto. Il Consiglio superiore della 
magistratura stabilisce i criteri per la raccolta a campione 
dei rapporti da parte del consiglio giudiziario. 

 4. Ai fini di cui al comma 3, il Consiglio superiore 
della magistratura valuta la capacità del magistrato di dare 
attuazione a quanto indicato nel progetto organizzativo. 

 5. Ai fini della conferma nelle funzioni semidiretti-
ve, il rapporto del capo dell’ufficio valuta l’apporto del 
magistrato all’adozione dei provvedimenti organizzativi 
e la sua capacità di darvi attuazione. 

 6. Il procedimento per la valutazione dell’attività 
svolta deve concludersi entro un anno dalla scadenza del 
quadriennio. 

 Art. 46  -undecies  
   Mancata richiesta di conferma  

 1. Il procedimento per la valutazione dell’attività 
svolta nell’esercizio di un incarico direttivo o semidi-
rettivo è previsto anche nel caso in cui il magistrato non 
chieda la conferma di cui agli articoli 45, comma 1, e 46, 
comma 1. L’esito della valutazione è in ogni caso consi-
derato in occasione della partecipazione del magistrato a 
successivi concorsi per il conferimento di incarichi diret-
tivi o semidirettivi. 

 Art. 46  -duodecies  
   Cause ostative alla conferma  

 1. La reiterata mancata approvazione da parte del 
Consiglio superiore della magistratura dei provvedimen-
ti organizzativi adottati nell’esercizio delle funzioni di-
rettive può costituire causa ostativa alla conferma di cui 
all’articolo 45. 

 2. Tale rilevanza può essere attribuita ai provvedi-
menti di non approvazione che evidenzino violazioni si-
gnificative riguardanti la legittimità e non il merito delle 
scelte adottate. 
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 Art. 46  -terdecies  
   Limiti al conferimento di nuovi incarichi

direttivi o semidirettivi  

 1. Il magistrato cui sono state conferite funzioni di-
rettive o semidirettive non può in ogni caso chiedere il 
conferimento di un ulteriore incarico direttivo o semidi-
rettivo, ad esclusione di quelli di primo presidente della 
Corte di cassazione e di procuratore generale presso la 
Corte di cassazione, prima di cinque anni dal giorno in 
cui ha assunto le funzioni.». 

 8. All’articolo 51, comma 1, del decreto legislativo 
5 aprile 2006, n. 160, le parole: «dalla scadenza del perio-
do di cui all’articolo 11, commi 10, 11 e 12, del presente 
decreto» sono sostituite dalle seguenti: «dalla scadenza 
del periodo di cui all’articolo 11  -ter  , commi 3, 4, 5, 6 e 7». 

  9. All’articolo 52, dopo il comma 1 è aggiunto il 
seguente:  

 «1  -bis  . Con riguardo ai magistrati in servizio presso 
la Corte di cassazione e la Procura generale presso la Cor-
te di cassazione, le funzioni che il presente decreto attri-
buisce al presidente della corte di appello, al procuratore 
generale presso la medesima, al consiglio giudiziario e al 
consiglio dell’ordine degli avvocati sono svolte, rispetti-
vamente, dal primo presidente della Corte di cassazione, 
dal procuratore generale presso la medesima, dal Consi-
glio direttivo e dal Consiglio nazionale forense.».   

  Art. 6.
      Modifiche al decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 
2013, n. 98    

      1. All’articolo 73 del decreto-legge 21 giugno 2013, 
n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 
2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, dopo le parole: «almeno quadrienna-
le» sono aggiunte le seguenti: «e coloro che sono iscrit-
ti al medesimo corso e hanno superato tutti gli esami 
previsti,»; 

   b)   al comma 2, dopo le parole: «nell’ordine,» sono 
aggiunte le seguenti: «a coloro che hanno conseguito la 
laurea,».   

  Art. 7.
      Disposizioni di coordinamento    

     1. All’articolo 7, comma 1, lettera   a)   del decreto legi-
slativo 27 gennaio 2006, n. 25, le parole: «di cui all’arti-
colo 7  -bis  , comma 3» sono sostituite dalle seguenti: «di 
cui all’articolo 7  -bis  , comma 1». 

 2. All’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 
31 maggio 2016, n. 92, le parole: «a norma dell’artico-
lo 11 del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, in quan-
to compatibile» sono sostituite dalle seguenti: «a norma 
degli articoli 11, 11  -bis   e 11  -ter   del decreto legislativo 
5 aprile 2006, n. 160, in quanto compatibili». 

 3. All’articolo 18, comma 8, del decreto legislativo 
13 luglio 2017, n. 116, le parole: «a norma dell’artico-
lo 11 del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, in 
quanto compatibile» sono sostituite dalle seguenti: «a 
norma degli articoli 11, 11  -bis   e 11  -ter   del decreto legi-
slativo 5 aprile 2006, n. 160, in quanto compatibili». 

 4. All’articolo 11, comma 2, del decreto legislativo 
2 febbraio 2021, n. 9, le parole: «ai sensi dell’articolo 11 
del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «ai sensi degli articoli 11, 11  -bis   e 
11  -ter   del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160». 

  5. All’articolo 103 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159:  

   a)   al comma 2, la parola: «due» è sostituita dalla pa-
rola «tre» e le parole: «la terza valutazione di professio-
nalità» sono sostituite dalle seguenti: «la valutazione di 
professionalità prevista dall’articolo 12 del decreto legi-
slativo 5 aprile 2006, n. 160»; 

   b)   al comma 3, dopo le parole: «e terroristica» sono 
aggiunte le seguenti: «nonché nei procedimenti di cui 
all’articolo 371  -bis  , comma 4  -bis  , del codice di procedu-
ra penale».   

  Art. 8.

      Disposizioni transitorie    

     1. Il Consiglio superiore della magistratura adotta le 
delibere necessarie a dare attuazione alle disposizioni in-
trodotte dal presente decreto entro novanta giorni dalla 
data della sua entrata in vigore. 

 2. Le disposizioni di cui all’articolo 1 del decreto legi-
slativo n. 160 del 2006, come modificato dal presente de-
creto, si applicano ai concorsi banditi in data successiva 
al 31 dicembre 2025. 

 3. Le disposizioni di cui all’articolo 11, comma 1, se-
condo e terzo periodo, del decreto legislativo n. 160 del 
2006, come sostituito dal presente decreto, si applicano ai 
magistrati che hanno assunto le cariche da esso previste 
dopo la data della sua entrata in vigore. 

 4. Le disposizioni di cui all’articolo 46  -terdecies   del 
decreto legislativo n. 160 del 2006 si applicano ai ma-
gistrati che hanno assunto le funzioni direttive o semidi-
rettive a seguito di procedure pubblicate dopo la data di 
entrata in vigore del presente decreto.   

  Art. 9.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono 
ai relativi adempimenti nell’ambito delle risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente. 
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 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 28 marzo 2024 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 NORDIO, Ministro della giu-
stizia 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 BERNINI, Ministro dell’uni-
versità e della ricerca 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

   Note alle premesse:   
 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 

legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti definiti. 

 L’art. 87 della Costituzione conferisce al Presidente della Repub-
blica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti aventi valore 
di legge e i regolamenti. 

  — Si riportano gli articoli 1, 2, 3, 4 e 6 della legge 17 giugno 2022, 
n. 71 (Deleghe al Governo per la riforma dell’ordinamento giudizia-
rio e per l’adeguamento dell’ordinamento giudiziario militare, nonché 
disposizioni in materia ordinamentale, organizzativa e disciplinare, di 
eleggibilità e ricollocamento in ruolo dei magistrati e di costituzione e 
funzionamento del Consiglio superiore della magistratura):  

 «Art. 1    (Oggetto e procedimento)    . — 1. Il Governo è delegato ad 
adottare, entro il 31 dicembre 2023, uno o più decreti legislativi recanti 
disposizioni finalizzate alla trasparenza e all’efficienza dell’ordinamen-
to giudiziario, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi previsti dal pre-
sente capo, in relazione:  

   a)   alla revisione dell’assetto ordinamentale della magistratu-
ra, con specifico riferimento alla necessità di rimodulare, secondo prin-
cìpi di trasparenza e di valorizzazione del merito, i criteri di assegna-
zione degli incarichi direttivi e semidirettivi, di rivedere il numero degli 
incarichi semidirettivi e di ridefinire, sulla base dei medesimi princìpi, i 
criteri di accesso alle funzioni di consigliere di cassazione e di sostituto 
procuratore generale presso la Corte di cassazione, nonché alla riforma 
del procedimento di approvazione delle tabelle organizzative degli uf-
fici giudicanti; 

   b)   alla razionalizzazione del funzionamento del consiglio giu-
diziario, con riferimento alla necessità, di assicurare la semplificazione, 
la trasparenza e il rigore nelle valutazioni di professionalità; 

   c)   alla modifica dei presupposti per l’accesso in magistratura 
dei laureati in giurisprudenza; 

   d)   al riordino della disciplina del collocamento fuori ruolo dei 
magistrati ordinari, amministrativi e contabili. 

 2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono adot-
tati su proposta del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro dell’università e della 
ricerca. I medesimi schemi sono trasmessi alle Camere affinché su di 
essi sia espresso il parere delle Commissioni parlamentari competenti 
per materia e per i profili finanziari entro il termine di trenta giorni dalla 
data della trasmissione. Decorso il predetto termine, i decreti legislativi 
possono essere adottati anche in mancanza dei pareri. Qualora detto ter-
mine venga a scadere nei trenta giorni antecedenti alla scadenza del ter-
mine previsto per l’esercizio della delega o successivamente, quest’ulti-
mo è prorogato di novanta giorni. 

 3. Il Governo, con la procedura indicata al comma 2, entro due 
anni dalla scadenza del termine per l’esercizio della delega di cui al 
comma 1 e nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi fissati dal presente 
capo, può adottare disposizioni integrative e correttive dei decreti legi-
slativi adottati. 

 4. Il Governo, entro tre anni dalla scadenza del termine per 
l’esercizio della delega di cui al comma 1 del presente articolo, prov-
vede alla raccolta delle disposizioni vigenti in materia di ordinamento 
giudiziario ai sensi dell’art. 17  -bis  , commi 1 e 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400.» 

 «Art. 2    (Revisione dell’assetto ordinamentale della magistratu-
ra: criteri di assegnazione degli incarichi direttivi e semidirettivi, con 
rivisitazione del numero di questi ultimi; procedure di approvazione 
delle tabelle di organizzazione previste dall’art. 7  -bis   dell’ordinamento 
giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12; criteri di 
accesso alle funzioni di consigliere di cassazione e di sostituto procura-
tore generale presso la Corte di cassazione)    . — 1. Nell’esercizio della 
delega di cui all’art. 1, il decreto o i decreti legislativi recanti modifiche 
alla disciplina delle funzioni direttive e semidirettive sono adottati nel 
rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   prevedere espressamente l’applicazione dei princìpi di cui 
alla legge 7 agosto 1990, n. 241, in quanto compatibili, ai procedimenti 
per la copertura dei posti direttivi e semidirettivi e che tutti gli atti dei 
procedimenti siano pubblicati nel sito intranet istituzionale del Consi-
glio superiore della magistratura, ferme restando le esigenze di prote-
zione dei dati sensibili, da realizzare con l’oscuramento degli stessi; 
prevedere il divieto di contemporanea pendenza di più di due domande 
di conferimento di funzioni direttive o semidirettive; 

   b)   prevedere che i medesimi procedimenti, distinti in relazio-
ne alla copertura dei posti direttivi e dei posti semidirettivi, siano defi-
niti secondo l’ordine temporale con cui i posti si sono resi vacanti, salva 
la possibilità di deroghe per gravi e giustificati motivi e fatta comunque 
salva la trattazione prioritaria dei procedimenti relativi alla copertura 
dei posti di primo presidente della Corte di cassazione e di procuratore 
generale presso la Corte di cassazione; 

   c)   prevedere che nei procedimenti per la copertura dei posti 
direttivi la Commissione competente del Consiglio superiore della ma-
gistratura proceda sempre all’audizione dei candidati, salva, quando il 
numero dei candidati è eccessivamente elevato, l’audizione di almeno 
tre di essi, individuati dalla Commissione tenendo conto delle indicazio-
ni di tutti i suoi componenti; stabilire in ogni caso modalità idonee ad 
acquisire il parere del consiglio dell’ordine degli avvocati competente 
per territorio nonché, in forma semplificata e riservata, dei magistrati e 
dei dirigenti amministrativi, assegnati all’ufficio giudiziario di prove-
nienza dei candidati, escluso in ogni caso l’anonimato; prevedere che la 
Commissione valuti specificamente gli esiti di tali audizioni e interlocu-
zioni ai fini della comparazione dei profili dei candidati; 

   d)   prevedere che, nell’assegnazione degli incarichi direttivi 
e semidirettivi, le attitudini, il merito e l’anzianità dei candidati siano 
valutati, in conformità ai criteri dettati dal Consiglio superiore della ma-
gistratura con specifico riferimento all’incarico da ricoprire, assegnando 
rilevanza al criterio dell’acquisizione di specifiche competenze rispet-
to agli incarichi per cui è richiesta una particolare specializzazione, e 
che le attitudini direttive e semidirettive siano positivamente accertate 
nel corso del procedimento oltre che in forza degli elementi indicati 
dall’art. 12, commi 10, 11 e 12, del decreto legislativo 5 aprile 2006, 
n. 160, anche con particolare attenzione alla conoscenza del complesso 
dei servizi resi dall’ufficio dalla sezione per la cui direzione è indetto 
il concorso, alla capacità di analisi ed elaborazione dei dati statistici, 
alla conoscenza delle norme ordinamentali, alla capacità di efficiente 
organizzazione del lavoro giudiziario e agli esiti delle ispezioni svolte 
negli uffici presso cui il candidato svolge o ha svolto funzioni direttive 
o semidirettive; 
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   e)   prevedere che, ai fini della valutazione delle attitudini or-
ganizzative, non si tenga conto delle esperienze maturate nel lavoro non 
giudiziario a seguito del collocamento fuori del ruolo della magistratura 
salvo che, in relazione alla natura e alle competenze dell’amministrazio-
ne o dell’ente che conferisce l’incarico nonché alla natura dell’incarico, 
esse siano idonee a favorire l’acquisizione di competenze coerenti con 
le funzioni semidirettive o direttive; 

   f)   conservare il criterio dell’anzianità come criterio residuale 
a parità di valutazione risultante dagli indicatori del merito e delle at-
titudini, salva la necessità di dare prevalenza, a parità di valutazione in 
relazione agli indicatori del merito e delle attitudini, al candidato appar-
tenente al genere meno rappresentato, nel caso in cui emerga una signi-
ficativa sproporzione, su base nazionale e distrettuale, nella copertura 
dei posti direttivi o semidirettivi analoghi a quelli oggetto di concorso; 

   g)   prevedere che il Consiglio superiore della magistratura, 
nella valutazione ai fini della conferma di cui agli articoli 45 e 46 del 
decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, tenga conto anche dei pare-
ri espressi dai magistrati dell’ufficio, acquisiti con le modalità defini-
te dallo stesso Consiglio, del parere del presidente del tribunale o del 
procuratore della Repubblica, rispettivamente quando la conferma ri-
guarda il procuratore della Repubblica o il presidente del tribunale, e 
delle osservazioni del consiglio dell’ordine degli avvocati e che valuti i 
provvedimenti tabellari e organizzativi redatti dal magistrato in valuta-
zione nonché, a campione, i rapporti redatti ai fini delle valutazioni di 
professionalità dei magistrati dell’ufficio o della sezione; 

   h)   prevedere un procedimento per la valutazione dell’attivi-
tà svolta nell’esercizio di un incarico direttivo o semidirettivo anche 
in caso di mancata richiesta di conferma; prevedere, altresì, che l’esi-
to della predetta valutazione sia considerato in caso di partecipazione 
a successivi concorsi per il conferimento di altri incarichi direttivi o 
semidirettivi; 

   i)   stabilire che il magistrato titolare di funzioni direttive o 
semidirettive, anche quando non chiede la conferma, non possa parte-
cipare a concorsi per il conferimento di un ulteriore incarico direttivo 
o semidirettivo prima di cinque anni dall’assunzione delle predette fun-
zioni, fermo restando quanto previsto dagli articoli 45, comma 1, e 46, 
comma 1, del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, in caso di valu-
tazione negativa; 

   l)   prevedere che la reiterata mancata approvazione da parte 
del Consiglio superiore della magistratura dei provvedimenti organizza-
tivi adottati nell’esercizio delle funzioni direttive possa costituire causa 
ostativa alla conferma di cui all’art. 45 del decreto legislativo 5 aprile 
2006, n. 160, e che, in ogni caso, sia oggetto di valutazione in sede di 
eventuale partecipazione ad ulteriori concorsi per il conferimento di in-
carichi direttivi o semidirettivi; 

   m)   prevedere che la capacità di dare piena e compiuta attua-
zione a quanto indicato nel progetto organizzativo sia valutata ai fini 
di quanto previsto dall’art. 12, commi 10 e 11, del decreto legislativo 
5 aprile 2006, n. 160, nonché nella valutazione ai fini della conferma di 
cui all’art. 45 del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160; 

   n)   prevedere una complessiva rivisitazione dei criteri dettati 
per l’individuazione degli incarichi per cui è richiesta l’attribuzione del-
le funzioni semidirettive, al fine di contenerne il numero. 

 2. Nell’esercizio della delega di cui all’art. 1, il decreto o i de-
creti legislativi recanti modifiche alla disciplina della formazione e 
approvazione delle tabelle di organizzazione degli uffici previste dagli 
articoli 7  -bis   e 7  -ter    dell’ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 
30 gennaio 1941, n. 12, sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi 
e criteri direttivi:  

   a)   prevedere che il presidente della corte di appello trasmet-
ta le proposte tabellari corredate di documenti organizzativi generali, 
concernenti l’organizzazione delle risorse e la programmazione degli 
obiettivi di buon funzionamento degli uffici, anche sulla base dell’ac-
certamento dei risultati conseguiti nel quadriennio precedente; stabilire 
che tali documenti siano elaborati dai dirigenti degli uffici giudicanti, 
sentiti il dirigente dell’ufficio requirente corrispondente e il presidente 
del consiglio dell’ordine degli avvocati; prevedere che i suddetti docu-
menti possano essere modificati nel corso del quadriennio anche tenuto 
conto dei programmi delle attività annuali, di cui all’art. 4 del decreto 
legislativo 25 luglio 2006, n. 240, e dei programmi di cui all’art. 37 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111; 

   b)   prevedere che i documenti organizzativi generali degli uf-
fici, le tabelle e i progetti organizzativi siano elaborati secondo modelli 
standard stabiliti con deliberazione del Consiglio superiore della magi-

stratura e trasmessi per via telematica; prevedere altresì che i pareri dei 
consigli giudiziari siano redatti secondo modelli standard, contenenti i 
soli dati concernenti le criticità, stabiliti con deliberazione del Consiglio 
superiore della magistratura; 

   c)   semplificare le procedure di approvazione delle tabelle 
di organizzazione degli uffici previste dall’art. 7  -bis   dell’ordinamento 
giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e dei proget-
ti organizzativi dell’ufficio del pubblico ministero, prevedendo che le 
proposte delle tabelle di organizzazione degli uffici e dei progetti orga-
nizzativi dell’ufficio del pubblico ministero e delle relative modifiche 
si intendano approvate, ove il Consiglio superiore della magistratura 
non si esprima in senso contrario entro un termine stabilito in base alla 
data di invio del parere del consiglio giudiziario, salvo che siano sta-
te presentate osservazioni dai magistrati dell’ufficio o che il parere del 
consiglio giudiziario sia a maggioranza. 

  3. Nell’esercizio della delega di cui all’art. 1, il decreto o i decre-
ti legislativi recanti la ridefinizione dei criteri per il conferimento delle 
funzioni giudicanti e requirenti di legittimità sono adottati nel rispetto 
dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   prevedere quale condizione preliminare per l’accesso, fer-
mo restando il possesso della valutazione di professionalità richiesta, 
l’effettivo esercizio delle funzioni giudicanti o requirenti di primo o di 
secondo grado per almeno dieci anni; prevedere che l’esercizio di fun-
zioni a seguito del collocamento fuori del ruolo della magistratura non 
possa essere equiparato all’esercizio delle funzioni di merito ai fini di 
cui alla prima parte della presente lettera; 

   b)   prevedere che, a fronte dell’equivalenza dei presupposti 
specifici richiesti per l’attribuzione delle funzioni giudicanti di legit-
timità, sia preferito il magistrato che ha svolto le funzioni di giudice 
presso una corte di appello per almeno quattro anni; 

   c)   prevedere, ai fini della valutazione delle attitudini, del me-
rito e dell’anzianità, l’adozione di criteri per l’attribuzione di un punteg-
gio per ciascuno dei suddetti parametri, assicurando, nella valutazione 
del criterio dell’anzianità, un sistema di punteggi per effetto del quale ad 
ogni valutazione di professionalità corrisponda un punteggio; 

   d)   prevedere che, nella valutazione delle attitudini, siano con-
siderate anche le esperienze maturate nel lavoro giudiziario, in relazione 
allo specifico ambito di competenza, penale o civile, e alle specifiche 
funzioni, giudicanti o requirenti, del posto da conferire e che sia attribu-
ita rilevanza alla capacità scientifica e di analisi delle norme, da valutare 
anche tenendo conto di andamenti statistici gravemente anomali degli 
esiti degli affari nelle fasi e nei gradi successivi del procedimento e del 
giudizio, nonché al pregresso esercizio di funzioni di addetto all’ufficio 
del massimario e del ruolo della Corte di cassazione; 

   e)   introdurre i criteri per la formulazione del motivato parere 
della commissione di cui all’art. 12, comma 13, del decreto legislativo 
5 aprile 2006, n. 160, prevedendo che la valutazione espressa sia artico-
lata nei seguenti giudizi: «inidoneo», «discreto», «buono» o «ottimo», il 
quale ultimo può essere espresso solo qualora l’aspirante presenti titoli 
di particolare rilievo; 

   f)   prevedere che il parere di cui alla lettera   e)   sia fondato 
sull’esame di provvedimenti estratti a campione nelle ultime tre valu-
tazioni di professionalità e su provvedimenti, atti o pubblicazioni libe-
ramente prodotti dai candidati, nel numero stabilito dal Consiglio supe-
riore della magistratura; 

   g)   quanto alle pubblicazioni, prevedere che la commissione 
debba tenere conto della loro rilevanza scientifica; 

   h)   prevedere che la commissione di cui all’art. 12, comma 13, 
del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, valuti la capacità scientifica 
e di analisi delle norme dei candidati tenendo conto delle peculiarità 
delle funzioni esercitate; 

   i)   prevedere che, nella valutazione della capacità scientifica 
e di analisi delle norme, il parere della commissione di cui all’art. 12, 
comma 13, del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, abbia valore 
preminente, salva diversa valutazione da parte del Consiglio superiore 
della magistratura per eccezionali e comprovate ragioni; 

   l)   prevedere che, ai fini del giudizio sulle attitudini, le attività 
esercitate fuori del ruolo organico della magistratura siano valutate nei 
soli casi nei quali l’incarico abbia a oggetto attività assimilabili a quelle 
giudiziarie o che comportino una comprovata capacità scientifica e di 
analisi delle norme; 

   m)   escludere la possibilità di accesso alle funzioni giudicanti 
e requirenti di legittimità prevista dall’art. 12, comma 14, del decreto 
legislativo 5 aprile 2006, n. 160, per i magistrati che non hanno ottenuto 
il giudizio di «ottimo» dalla commissione di cui all’art. 12, comma 13, 
del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160; 
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   n)   prevedere l’applicazione dei princìpi di cui al comma 1, 
lettera   a)  , ai procedimenti per il conferimento delle funzioni giudicanti 
e requirenti di legittimità.» 

 «Art. 3    (Modifiche del sistema di funzionamento del consiglio 
giudiziario e delle valutazioni di professionalità)    . — 1. Nell’esercizio 
della delega di cui all’art. 1, il decreto o i decreti legislativi recanti mo-
difiche al sistema di funzionamento dei consigli giudiziari e delle valu-
tazioni di professionalità sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi 
e criteri direttivi:  

   a)   introdurre la facoltà per i componenti avvocati e professori 
universitari di partecipare alle discussioni e di assistere alle deliberazio-
ni relative all’esercizio delle competenze del Consiglio direttivo della 
Corte di cassazione e dei consigli giudiziari di cui, rispettivamente, agli 
articoli 7, comma 1, lettera   b)  , e 15, comma 1, lettera   b)  , del decreto 
legislativo 27 gennaio 2006, n. 25, con attribuzione alla componente 
degli avvocati della facoltà di esprimere un voto unitario sulla base del 
contenuto delle segnalazioni di fatti specifici, positivi o negativi, in-
cidenti sulla professionalità del magistrato in valutazione, nel caso in 
cui il consiglio dell’ordine degli avvocati abbia effettuato le predette 
segnalazioni sul magistrato in valutazione; prevedere che, nel caso in 
cui la componente degli avvocati intenda discostarsi dalla predetta se-
gnalazione, debba richiedere una nuova determinazione del consiglio 
dell’ordine degli avvocati; 

   b)   prevedere che, al fine di consentire al consiglio giudiziario 
l’acquisizione e la valutazione delle segnalazioni del consiglio dell’or-
dine degli avvocati, ai sensi dell’art. 11, comma 4, lettera   f)  , del decreto 
legislativo 5 aprile 2006, n. 160, il Consiglio superiore della magistra-
tura ogni anno individui i nominativi dei magistrati per i quali nell’anno 
successivo matura uno dei sette quadrienni utili ai fini delle valutazioni 
di professionalità e ne dia comunicazione al consiglio dell’ordine degli 
avvocati; 

   c)   prevedere che, nell’applicazione dell’art. 11 del decreto le-
gislativo 5 aprile 2006, n. 160, il giudizio positivo sia articolato, secon-
do criteri predeterminati, nelle seguenti ulteriori valutazioni: «discreto», 
«buono» o «ottimo» con riferimento alle capacità del magistrato di or-
ganizzare il proprio lavoro; 

   d)   prevedere che nell’applicazione dell’art. 11, comma 2, let-
tera   b)  , del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, sia espressamente 
valutato il rispetto da parte del magistrato di quanto indicato nei pro-
grammi annuali di gestione redatti a norma dell’art. 37 del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111; 

   e)   prevedere che, ai fini delle valutazioni di professionalità di 
cui all’art. 11 del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, i magistrati 
che abbiano goduto di esoneri totali o parziali dal lavoro giudiziario 
siano tenuti a produrre documentazione idonea alla valutazione dell’at-
tività alternativa espletata; 

   f)   prevedere, in ogni caso, l’esclusione, ai fini delle valuta-
zioni di professionalità, dei periodi di aspettativa del magistrato per lo 
svolgimento di incarichi elettivi di carattere politico a livello nazionale 
o locale, nonché di quelli svolti nell’ambito del Governo e, a qualsiasi 
titolo, negli enti territoriali (regione, provincia, città metropolitana e co-
mune) e presso organi elettivi sovranazionali; 

   g)   prevedere che, ai fini della valutazione di cui all’art. 11, 
comma 2, lettera   a)  , del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, il con-
siglio giudiziario acquisisca le informazioni necessarie ad accertare la 
sussistenza di gravi anomalie in relazione all’esito degli affari nelle fasi 
o nei gradi successivi del procedimento, nonché, in ogni caso, che ac-
quisisca, a campione, i provvedimenti relativi all’esito degli affari trat-
tati dal magistrato in valutazione nelle fasi o nei gradi successivi del 
procedimento e del giudizio; 

   h)    ai fini delle valutazioni di professionalità di cui all’art. 11 
del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, e ai fini delle valutazioni 
delle attitudini per il conferimento degli incarichi di cui all’art. 2 della 
presente legge:  

 1) prevedere l’istituzione del fascicolo per la valutazione 
del magistrato, contenente, per ogni anno di attività, i dati statistici e la 
documentazione necessari per valutare il complesso dell’attività svolta, 
compresa quella cautelare, sotto il profilo sia quantitativo che qualita-
tivo, la tempestività nell’adozione dei provvedimenti, la sussistenza di 
caratteri di grave anomalia in relazione all’esito degli atti e dei provve-
dimenti nelle fasi o nei gradi successivi del procedimento e del giudizio, 
nonché ogni altro elemento richiesto ai fini della valutazione; 

 2) stabilire un raccordo con la disciplina vigente relativa al 
fascicolo personale del magistrato; 

   i)    semplificare la procedura di valutazione di professionalità 
con esito positivo, prevedendo:  

 1) che la relazione di cui all’art. 11, comma 4, lettera   b)  , 
del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, contenga esclusivamente 
i dati conoscitivi sull’attività giudiziaria svolta dal magistrato, anche 
con specifico riferimento a quella espletata con finalità di mediazione 
e conciliazione, indispensabili alla valutazione di professionalità, e che 
sia redatta secondo le modalità e i criteri definiti dal Consiglio superiore 
della magistratura; 

 2) che il consiglio giudiziario formuli il parere di cui 
all’art. 11, comma 6, del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, uti-
lizzando il rapporto del capo dell’ufficio, la relazione del magistrato, 
le statistiche comparate, i provvedimenti estratti a campione e quelli 
spontaneamente prodotti dall’interessato, con motivazione semplificata 
qualora ritenga di confermare il giudizio positivo reso nel rapporto; 

 3) che il Consiglio superiore della magistratura, quando, 
esaminati il rapporto del capo dell’ufficio, la relazione del magistrato, 
le statistiche comparate e i provvedimenti estratti a campione o sponta-
neamente prodotti dall’interessato, ritenga di recepire il parere del con-
siglio giudiziario contenente la valutazione positiva, esprima il giudizio 
di cui all’art. 11, comma 15, del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, 
con provvedimento che richiama il suddetto parere, senza un’ulteriore 
motivazione; 

 4) che i fatti accertati in via definitiva in sede di giudizio 
disciplinare siano oggetto di valutazione ai fini del conseguimento del-
la valutazione di professionalità successiva all’accertamento, anche se 
il fatto si colloca in un quadriennio precedente, ove non sia già stato 
considerato ai fini della valutazione di professionalità relativa a quel 
quadriennio; 

   l)    modificare la disciplina delle valutazioni di professionalità 
prevedendo:  

 1) che ad un secondo giudizio non positivo possa non se-
guire una valutazione negativa, ma che in questo caso, in aggiunta agli 
effetti già previsti per il giudizio non positivo, conseguano ulteriori ef-
fetti negativi sulla progressione economica nonché sul conferimento di 
funzioni di legittimità o di funzioni semidirettive e direttive; 

 2) che, nel caso di giudizio non positivo successivo ad un 
primo giudizio negativo, possa non seguire la dispensa dal servizio, ma 
che in questo caso, in aggiunta agli effetti già previsti per il giudizio non 
positivo, conseguano ulteriori effetti negativi sulla progressione econo-
mica nonché sul conferimento di funzioni di legittimità o di funzioni 
semidirettive e direttive.» 

 «Art. 4    (Riduzione dei tempi per l’accesso in magistratura)    . — 
1. Nell’esercizio della delega di cui all’art. 1, il decreto o i decreti le-
gislativi recanti modifiche alla disciplina dell’accesso in magistratura 
sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   prevedere che i laureati che hanno conseguito la laurea in 
giurisprudenza a seguito di un corso universitario di durata non inferiore 
a quattro anni possano essere immediatamente ammessi a partecipare al 
concorso per magistrato ordinario; 

   b)   fermo restando quanto previsto dalla lettera   a)   del presen-
te comma, prevedere la facoltà di iniziare il tirocinio formativo di cui 
all’art. 73 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, a seguito del superamento 
dell’ultimo esame previsto dal corso di laurea; 

   c)   fermo restando quanto previsto dalla lettera   a)   del pre-
sente comma, prevedere che la Scuola superiore della magistratura 
organizzi, anche in sede decentrata, corsi di preparazione al concorso 
per magistrato ordinario per laureati, in possesso dei requisiti previsti 
dall’art. 73 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, che abbiano in corso 
o abbiano svolto il tirocinio formativo di cui alla lettera   b)   del presen-
te comma oppure che abbiano prestato la loro attività presso l’ufficio 
per il processo ai sensi dell’art. 14 del decreto-legge 9 giugno 2021, 
n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, 
stabilendo che i costi di organizzazione gravino sui partecipanti in una 
misura che tenga conto delle condizioni reddituali dei singoli e dei loro 
nuclei familiari; 

   d)   prevedere che la prova scritta del concorso per magistrato 
ordinario abbia la prevalente funzione di verificare la capacità di inqua-
dramento teorico-sistematico dei candidati e consista nello svolgimen-
to di tre elaborati scritti, rispettivamente vertenti sul diritto civile, sul 
diritto penale e sul diritto amministrativo, anche alla luce dei princìpi 
costituzionali e dell’Unione europea; 



—  16  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 816-4-2024

   e)   prevedere una riduzione delle materie oggetto della pro-
va orale del concorso per magistrato ordinario, mantenendo almeno le 
seguenti: diritto civile, diritto penale, diritto processuale civile, diritto 
processuale penale, diritto amministrativo, diritto costituzionale, dirit-
to dell’Unione europea, diritto del lavoro, diritto della crisi e dell’in-
solvenza e ordinamento giudiziario, fermo restando il colloquio in una 
lingua straniera, previsto dall’art. 1, comma 4, lettera   m)  , del decreto 
legislativo 5 aprile 2006, n. 160.»  

 «Art. 6    (Coordinamento con le disposizioni vigenti)   . — 1. Il de-
creto o i decreti legislativi attuativi della delega di cui all’art. 1 della 
presente legge provvedono al coordinamento delle disposizioni vigenti 
con le disposizioni introdotte in attuazione della medesima delega, an-
che modificando la formulazione e la collocazione delle disposizioni 
dell’ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, 
n. 12, del decreto legislativo 20 febbraio 2006, n. 106, del decreto le-
gislativo 5 aprile 2006, n. 160, nonché delle disposizioni contenute in 
leggi speciali non direttamente investite dai princìpi e criteri direttivi 
di delega, e operando le necessarie abrogazioni nonché prevedendo le 
opportune disposizioni transitorie.». 

  — Si riporta l’art. 103 del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159 (Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, 
nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, a 
norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136), come 
modificato dal presente decreto:  

 «Art. 103    (Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo)   . — 
1. Nell’ambito della procura generale presso la Corte di cassazione è 
istituita la Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo. 

 2. Alla Direzione sono preposti un magistrato, con funzioni 
di Procuratore nazionale, e    tre    magistrati con funzioni di procuratore 
aggiunto, nonché, quali sostituti, magistrati che abbiano conseguito    la 
valutazione di professionalità prevista dall’articolo 12 del decreto legi-
slativo 5 aprile 2006, n. 160   . 

 3. I magistrati della Direzione nazionale antimafia e antiterro-
rismo sono scelti tra coloro che hanno svolto, anche non continuati-
vamente, funzioni di pubblico ministero per almeno dieci anni e che 
abbiano specifiche attitudini, capacità organizzative ed esperienze nella 
trattazione di procedimenti in materia di criminalità organizzata e ter-
roristica    nonché nei procedimenti di cui all’articolo 371  -bis  , comma 4  -
bis  , del codice di procedura penale   . L’anzianità nel ruolo può essere 
valutata solo ove risultino equivalenti i requisiti professionali. 

 4. Alla nomina del procuratore nazionale si provvede con la pro-
cedura prevista dall’art. 11, terzo comma, della legge 24 marzo 1958, 
n. 195. 

 5. Gli incarichi di procuratore nazionale e di procuratore aggiunto 
hanno una durata di quattro anni e possono essere rinnovati una sola volta. 

 6. Al procuratore nazionale sono attribuite le funzioni previste 
dall’art. 371  -bis   del codice di procedura penale.». 

  — Si riporta l’art. 73 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69 (Di-
sposizioni urgenti per il rilancio dell’economia), convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, come modificato dal presente 
decreto:  

 «Art. 73    (Formazione presso gli uffici giudiziari)   . — 1. I laureati 
in giurisprudenza all’esito di un corso di durata almeno quadriennale    e 
coloro che sono iscritti al medesimo corso e hanno superato tutti gli 
esami previsti,    in possesso dei requisiti di onorabilità di cui all’art. 42  -
ter  , secondo comma, lettera   g)  , del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, 
che abbiano riportato una media di almeno 27/30 negli esami di diritto 
costituzionale, diritto privato, diritto processuale civile, diritto commer-
ciale, diritto penale, diritto processuale penale, diritto del lavoro e diritto 
amministrativo, ovvero un punteggio di laurea non inferiore a 105/110 
e che non abbiano compiuto i trenta anni di età, possono accedere, a 
domanda e per una sola volta, a un periodo di formazione teorico-pratica 
presso la Corte di cassazione, le Corti di appello, i tribunali ordinari, la 
Procura generale presso la Corte di cassazione, gli uffici requirenti di 
primo e secondo grado, gli uffici e i tribunali di sorveglianza e i tribunali 
per i minorenni della durata complessiva di diciotto mesi. I laureati, con 
i medesimi requisiti, possono accedere a un periodo di formazione teo-
rico-pratica, della stessa durata, anche presso il Consiglio di Stato, sia 
nelle sezioni giurisdizionali che consultive, e i Tribunali Amministrativi 
Regionali. La Regione Siciliana e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, nell’ambito della propria autonomia statutaria e delle norme di 
attuazione, attuano l’istituto dello stage formativo e disciplinano le sue 
modalità di svolgimento presso il Consiglio di Giustizia amministrativa 
per la Regione Siciliana e presso il Tribunale Regionale di Giustizia 
amministrativa di Trento e la sezione autonoma di Bolzano. 

 2. Quando non è possibile avviare al periodo di formazione tutti 
gli aspiranti muniti dei requisiti di cui al comma 1 si riconosce prefe-
renza, nell’ordine,    a coloro che hanno conseguito la laurea,    alla media 
degli esami indicati, al punteggio di laurea e alla minore età anagrafica. 
A parità dei requisiti previsti dal primo periodo si attribuisce preferenza 
ai corsi di perfezionamento in materie giuridiche successivi alla laurea. 

 3. Per l’accesso allo stage i soggetti di cui al comma 1 presenta-
no domanda ai capi degli uffici giudiziari con allegata documentazione 
comprovante il possesso dei requisiti di cui al predetto comma, anche a 
norma degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445. Nella domanda può essere espressa una pre-
ferenza ai fini dell’assegnazione, di cui si tiene conto compatibilmente 
con le esigenze dell’ufficio. Per il Consiglio di Stato, il Consiglio di 
Giustizia amministrativa per la Regione Siciliana, il Tribunale Regiona-
le di Giustizia amministrativa di Trento e la sezione autonoma di Bol-
zano, i Tribunali Amministrativi Regionali la preferenza si esprime con 
riferimento ad una o più sezioni in cui sono trattate specifiche materie. 

 4. Gli ammessi allo stage sono affidati a un magistrato che ha 
espresso la disponibilità ovvero, quando è necessario assicurare la con-
tinuità della formazione, a un magistrato designato dal capo dell’ufficio. 
Gli ammessi assistono e coadiuvano il magistrato nel compimento delle 
ordinarie attività. Il magistrato non può rendersi affidatario di più di due 
ammessi. Il ministero della giustizia fornisce agli ammessi allo stage le 
dotazioni strumentali, li pone in condizioni di accedere ai sistemi infor-
matici ministeriali e fornisce loro la necessaria assistenza tecnica. Per 
l’acquisto di dotazioni strumentali informatiche per le necessità di cui al 
quarto periodo è autorizzata una spesa unitaria non superiore a 400 euro. 
Nel corso degli ultimi sei mesi del periodo di formazione il magistrato 
può chiedere l’assegnazione di un nuovo ammesso allo stage al fine di 
garantire la continuità dell’attività di assistenza e ausilio. L’attività di 
magistrato formatore è considerata ai fini della valutazione di professio-
nalità di cui all’art. 11, comma 2, del decreto legislativo 5 aprile 2006, 
n. 160, nonché ai fini del conferimento di incarichi direttivi e semidi-
rettivi di merito. L’attività di magistrato formatore espletata nell’ambito 
dei periodi formativi dei laureati presso gli organi della Giustizia ammi-
nistrativa non si considera ai fini dei passaggi di qualifica di cui al capo 
II del titolo II della legge 27 aprile 1982, n. 186, e successive modifica-
zioni, né ai fini del conferimento delle funzioni di cui all’art. 6, quinto 
comma, della medesima legge. Al magistrato formatore non spetta alcun 
compenso aggiuntivo o rimborso spese per lo svolgimento dell’attività 
formativa. 

 5. L’attività degli ammessi allo stage si svolge sotto la guida e il 
controllo del magistrato e nel rispetto degli obblighi di riservatezza e di 
riserbo riguardo ai dati, alle informazioni e alle notizie acquisite durante 
il periodo di formazione, con obbligo di mantenere il segreto su quanto 
appreso in ragione della loro attività e astenersi dalla deposizione testi-
moniale. Essi sono ammessi ai corsi di formazione decentrata organiz-
zati per i magistrati dell’ufficio ed ai corsi di formazione decentrata loro 
specificamente dedicati e organizzati con cadenza almeno semestrale 
secondo programmi che sono indicati per la formazione decentrata da 
parte della Scuola superiore della magistratura. I laureati ammessi a par-
tecipare al periodo di formazione teorico-pratica presso il Consiglio di 
Stato, il Consiglio di Giustizia amministrativa per la Regione Siciliana, 
i Tribunali Amministrativi Regionali e il Tribunale Regionale di Giu-
stizia amministrativa di Trento e la sezione autonoma di Bolzano sono 
ammessi ai corsi di formazione organizzati dal Consiglio di Presidenza 
della Giustizia Amministrativa. 

 5  -bis  . L’attività di formazione degli ammessi allo stage è con-
dotta in collaborazione con i consigli dell’Ordine degli avvocati e con il 
Consiglio nazionale forense relativamente agli uffici di legittimità, non-
ché con le Scuole di specializzazione per le professioni legali, secondo 
le modalità individuate dal Capo dell’Ufficio, qualora gli stagisti am-
messi risultino anche essere iscritti alla pratica forense o ad una Scuola 
di specializzazione per le professioni legali. 

 6. Gli ammessi allo stage hanno accesso ai fascicoli processuali, 
partecipano alle udienze del processo, anche non pubbliche e dinanzi 
al collegio, nonché alle camere di consiglio, salvo che il giudice riten-
ga di non ammetterli; non possono avere accesso ai fascicoli relativi ai 
procedimenti rispetto ai quali versano in conflitto di interessi per conto 
proprio o di terzi, ivi compresi i fascicoli relativi ai procedimenti trattati 
dall’avvocato presso il quale svolgono il tirocinio. 

 7. Gli ammessi allo stage non possono esercitare attività profes-
sionale innanzi l’ufficio ove lo stesso si svolge, né possono rappresen-
tare o difendere, anche nelle fasi o nei gradi successivi della causa, le 
parti dei procedimenti che si sono svolti dinanzi al magistrato formatore 
o assumere da costoro qualsiasi incarico professionale. 
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 8. Lo svolgimento dello stage non da diritto ad alcun compenso 
e non determina il sorgere di alcun rapporto di lavoro subordinato o 
autonomo né di obblighi previdenziali e assicurativi. 

 8  -bis  . Agli ammessi allo stage è attribuita, ai sensi del comma 8  -
ter  , una borsa di studio determinata in misura non superiore ad euro 400 
mensili e, comunque, nei limiti della quota prevista dall’art. 2, com-
ma 7, lettera   b)  , del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181. 

 8  -ter  . Il Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, con decreto di natura non regolamentare, 
determina annualmente l’ammontare delle risorse destinate all’attua-
zione degli interventi di cui al comma 8  -bis   del presente articolo sulla 
base delle risorse disponibili di cui all’art. 2, comma 7, lettera   b)  , del 
decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, i requisiti per l’attribuzione della 
borsa di studio di cui al comma 8  -bis  , sulla base dell’indicatore della 
situazione economica equivalente (ISEE) calcolato per le prestazioni 
erogate agli studenti nell’ambito del diritto allo studio universitario, 
nonché i termini e le modalità di presentazione della dichiarazione so-
stitutiva unica. 

 9. Lo stage può essere interrotto in ogni momento dal capo 
dell’ufficio, anche su proposta del magistrato formatore, per sopravve-
nute ragioni organizzative o per il venir meno del rapporto fiduciario, 
anche in relazione ai possibili rischi per l’indipendenza e l’imparzialità 
dell’ufficio o la credibilità della funzione giudiziaria, nonché per l’im-
magine e il prestigio dell’ordine giudiziario. 

 10. Lo stage può essere svolto contestualmente ad altre attività, 
compreso il dottorato di ricerca, il tirocinio per l’accesso alla professio-
ne di avvocato o di notaio e la frequenza dei corsi delle scuole di spe-
cializzazione per le professioni legali, purché con modalità compatibili 
con il conseguimento di un’adeguata formazione. Il contestuale svolgi-
mento del tirocinio per l’accesso alla professione forense non impedisce 
all’avvocato presso il quale il tirocinio si svolge di esercitare l’attività 
professionale innanzi al magistrato formatore. 

 11. Il magistrato formatore redige, al termine dello stage, una 
relazione sull’esito del periodo di formazione e la trasmette al capo 
dell’ufficio. 

 11  -bis  . L’esito positivo dello stage, come attestato a norma del 
comma 11, costituisce titolo per l’accesso al concorso per magistrato or-
dinario, a norma dell’art. 2 del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, 
e successive modificazioni. I soggetti assunti dall’amministrazione giu-
diziaria nell’ambito dei concorsi per il reclutamento a tempo determinato 
di personale con il profilo di addetto all’ufficio per il processo banditi 
ai sensi dell’art. 14 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, qualora al momen-
to dell’assunzione stiano ancora espletando lo stage, possono richiedere 
che, ai fini del riconoscimento del titolo di cui al primo periodo, oltre al 
periodo di stage svolto sino all’assunzione, sia computato anche il suc-
cessivo periodo di lavoro a tempo determinato presso l’amministrazione 
giudiziaria, sino al raggiungimento dei diciotto mesi di durata complessi-
va richiesti. Costituisce altresì titolo idoneo per l’accesso al concorso per 
magistrato ordinario lo svolgimento del tirocinio professionale per diciot-
to mesi presso l’Avvocatura dello Stato, sempre che sussistano i requisiti 
di merito di cui al comma 1 e che sia attestato l’esito positivo del tirocinio. 

 12. 
 13. Per l’accesso alla professione di avvocato e di notaio l’esito 

positivo dello stage di cui al presente articolo è valutato per il periodo 
di un anno ai fini del compimento del periodo di tirocinio professionale 
ed è valutato per il medesimo periodo ai fini della frequenza dei corsi 
della scuola di specializzazione per le professioni legali, fermo il supe-
ramento delle verifiche intermedie e delle prove finali d’esame di cui 
all’art. 16 del decreto legislativo 17 novembre 1997, n. 398. 

 14. L’esito positivo dello stage costituisce titolo di preferenza a 
parità di merito, a norma dell’art. 5 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 9 maggio 1994, n. 487, nei concorsi indetti dall’amministrazio-
ne della giustizia, dall’amministrazione della giustizia amministrativa e 
dall’Avvocatura dello Stato. Per i concorsi indetti da altre amministra-
zioni dello Stato l’esito positivo del periodo di formazione costituisce 
titolo di preferenza a parità di titoli e di merito. 

 15. L’esito positivo dello stage costituisce titolo di preferenza per 
la nomina a giudice onorario di tribunale e a vice procuratore onorario. 

 16. All’art. 5, della legge 21 novembre 1991, n. 374, dopo il 
comma 2, è inserito il seguente comma: «2  -bis  . La disposizione di cui al 
comma 2 si applica anche a coloro che hanno svolto con esito positivo 
lo stage presso gli uffici giudiziari.». 

 17. Al fine di favorire l’accesso allo stage è in ogni caso con-
sentito l’apporto finanziario di terzi, anche mediante l’istituzione di 
apposite borse di studio, sulla base di specifiche convenzioni stipulate 
con i capi degli uffici, o loro delegati, nel rispetto delle disposizioni del 
presente articolo. 

 18. I capi degli uffici giudiziari di cui al presente articolo quando 
stipulano le convenzioni previste dall’art. 37 del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, devono tenere conto delle domande presentate dai soggetti in 
possesso dei requisiti di cui al comma 1. 

 19. L’esito positivo dello stage presso gli uffici della Giustizia 
amministrativa, come attestato a norma del comma 11, è equiparato a 
tutti gli effetti a quello svolto presso gli uffici della Giustizia ordinaria. 

 20. La domanda di cui al comma 3 non può essere presentata 
prima del decorso del termine di trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto.».   

  Note all’art. 1:

     — Si riporta l’art. 7  -bis    del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12 
(Ordinamento giudiziario), come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 7  -bis      (Tabelle degli uffici giudicanti)   . — 1. La ripartizio-
ne degli uffici giudiziari di cui all’art. 1 in sezioni, la destinazione dei 
singoli magistrati alle sezioni e alle corti di assise, l’assegnazione alle 
sezioni dei presidenti, la designazione dei magistrati che hanno la dire-
zione di sezioni a norma dell’art. 47  -bis  , secondo comma, l’attribuzio-
ne degli incarichi di cui agli articoli 47  -ter  , terzo comma, 47  -quater  , 
secondo comma, e 50  -bis  , il conferimento delle specifiche attribuzioni 
processuali individuate dalla legge e la formazione dei collegi giudican-
ti sono stabiliti ogni quadriennio con decreto del Ministro di grazia e 
giustizia in conformità delle deliberazioni del Consiglio superiore della 
magistratura assunte sulle proposte    del Primo presidente della Corte di 
cassazione o    dei presidenti delle corti di appello, sentiti    il Consiglio di-
rettivo della Corte di cassazione o    i consigli giudiziari. Decorso il qua-
driennio, l’efficacia del decreto è prorogata fino a che non sopravvenga 
un altro decreto. La violazione dei criteri per l’assegnazione degli affari, 
salvo il possibile rilievo disciplinare, non determina in nessun caso la 
nullità dei provvedimenti adottati. 

   1  -bis  . Le proposte di cui al comma 1 sono corredate di docu-
menti organizzativi generali, concernenti l’organizzazione delle risor-
se e la programmazione degli obiettivi di buon funzionamento degli 
uffici, anche sulla base dell’accertamento dei risultati conseguiti nel 
quadriennio precedente. I documenti sono elaborati dai dirigenti de-
gli uffici giudicanti e dal primo presidente della Corte di cassazione, 
sentiti il dirigente dell’ufficio requirente corrispondente e il presidente 
del consiglio dell’ordine degli avvocati e, per la Corte di cassazione, il 
presidente del Consiglio nazionale forense.   

   2. Le deliberazioni di cui al comma 1 sono adottate dal Con-
siglio superiore della magistratura, valutate le eventuali osservazioni 
formulate dal Ministro della giustizia ai sensi dell’articolo 11 della 
legge 24 marzo 1958, n. 195, e possono essere variate nel corso del 
quadriennio, sulle proposte dei presidenti delle corti di appello o del 
Primo presidente della Corte di cassazione, sentiti, rispettivamente, i 
consigli giudiziari o il Consiglio direttivo della Corte di cassazione, per 
sopravvenute esigenze degli uffici giudiziari anche tenuto conto dei pro-
grammi delle attività annuali di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 
25 luglio 2006, n. 240, e dei programmi per la gestione dei procedimenti 
previsti dall’articolo 37 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.   

   2.1. Le variazioni delle tabelle degli uffici giudicanti sono di-
chiarate immediatamente esecutive dal dirigente dell’ufficio, con 
provvedimento motivato, quando vi è assoluta necessità e urgenza di 
provvedere o quando le modifiche hanno ad oggetto l’assegnazione dei 
magistrati ai settori, alle sezioni o alla posizione tabellare.   

   2.2. I documenti organizzativi generali, le tabelle degli uffici 
giudicanti e le relative variazioni sono elaborati sulla base di modelli 
standard, stabiliti con delibera del Consiglio superiore della magistra-
tura, e trasmessi per via telematica.   

    2.3. I modelli standard sono differenziati in base alle dimensioni 
dell’ufficio, ma devono in ogni caso contenere:    

     a)   l’analisi dello stato dei servizi, dell’andamento dei flussi e 
delle pendenze;   

     b)   l’analisi ragionata della ripartizione dei magistrati tra set-
tore civile e settore penale;   
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     c)   i criteri di assegnazione degli affari alle singole sezioni e ai 
magistrati, in modo che il numero di affari di cui è destinatario ciascun 
magistrato sia compatibile con il carico esigibile di cui all’articolo 37 
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111;   

     d)   la verifica della realizzazione degli obiettivi indicati nella 
precedente tabella o nel precedente progetto organizzativo;   

     e)   l’individuazione degli obiettivi di miglioramento dell’effi-
cienza dell’attività giudiziaria;   

     f)   la relazione sull’andamento dei settori amministrativi con-
nessi all’esercizio della giurisdizione;   

     g)   l’analisi ragionata sulle modalità di utilizzo dei magistrati 
onorari;   

     h)   la relazione sullo stato di informatizzazione dell’ufficio, 
previa consultazione del magistrato di riferimento per l’informatica e, 
per la Corte di cassazione, anche del direttore del centro elettronico di 
elaborazione dati;   

     i)   l’indicazione schematica delle variazioni rispetto alle pre-
cedenti tabelle o progetti organizzativi.   

   2.4. I pareri dei consigli giudiziari e del Consiglio direttivo della 
Corte di cassazione sono redatti sulla base di modelli standard, stabiliti 
con delibera del Consiglio superiore della magistratura, e contengono 
soltanto i rilievi critici in ordine all’analisi dei dati, al contenuto delle 
proposte e alle scelte organizzative adottate.   

   2.5. Le tabelle e le variazioni si intendono approvati se il Con-
siglio superiore della magistratura non si esprime in maniera contraria 
entro novanta giorni dalla data di invio per via telematica del parere 
del consiglio giudiziario o del Consiglio direttivo. Se sono presentate 
osservazioni da parte dei magistrati dell’ufficio o il parere del consiglio 
giudiziario o del Consiglio direttivo è stato assunto a maggioranza, il 
Consiglio superiore delibera sulla proposta nel termine di centottanta 
giorni. I consigli giudiziari e il Consiglio direttivo della Corte di cas-
sazione esaminano le proposte di tabelle degli uffici giudicanti entro il 
termine massimo di centottanta giorni antecedenti l’inizio del quadrien-
nio, ed esprimono il relativo parere entro i successivi novanta giorni.   

 2  -bis  . Possono svolgere le funzioni di giudice incaricato dei 
provvedimenti previsti per la fase delle indagini preliminari nonché di 
giudice dell’udienza preliminare solamente i magistrati che hanno svol-
to per almeno due anni funzioni di giudice del dibattimento. Le funzioni 
di giudice dell’udienza preliminare sono equiparate a quelle di giudice 
del dibattimento. 

 2  -ter  . Il giudice incaricato dei provvedimenti previsti per la fase 
delle indagini preliminari nonché il giudice dell’udienza preliminare 
non possono esercitare tali funzioni oltre il periodo stabilito dal Con-
siglio superiore della magistratura ai sensi dell’art. 19, comma 1, del 
decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, e successive modificazioni. 
Qualora alla scadenza del termine essi abbiano in corso il compimen-
to di un atto del quale sono stati richiesti, l’esercizio delle funzioni è 
prorogato, limitatamente al relativo procedimento, sino al compimento 
dell’attività medesima. 

 2  -quater  . 
 2  -quinquies  . Le disposizioni dei    commi 2  -bis   e 2-ter    possono 

essere derogate per imprescindibili e prevalenti esigenze di servizio. Si 
applicano, anche in questo caso, le disposizioni di cui ai commi 1 e 2. 

 2  -sexies  . Presso il tribunale del capoluogo del distretto e pres-
so la corte di appello, sono istituite sezioni ovvero individuati collegi 
che trattano in via esclusiva i procedimenti previsti dal codice di cui 
al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Presso il tribunale cir-
condariale di Trapani e il tribunale circondariale di Santa Maria Capua 
Vetere sono istituiti sezioni o collegi specializzati in materia di misu-
re di prevenzione. A tali collegi o sezioni, ai quali è garantita una co-
pertura prioritaria delle eventuali carenze di organico, è assegnato un 
numero di magistrati rispetto all’organico complessivo dell’ufficio pari 
alla percentuale che sarà stabilita con delibera del Consiglio superiore 
della magistratura e comunque non inferiore a tre componenti. Se per 
le dimensioni dell’ufficio i magistrati componenti delle sezioni o colle-
gi specializzati in materia di misure di prevenzione dovranno svolgere 
anche altre funzioni, il carico di lavoro nelle altre materie dovrà essere 
proporzionalmente ridotto nella misura che sarà stabilita con delibera 
del Consiglio superiore della magistratura. Il presidente del tribunale 
o della corte di appello assicura che il collegio o la sezione sia preva-
lentemente composto da magistrati forniti di specifica esperienza nella 
materia della prevenzione o dei reati di criminalità organizzata, o che 
abbiano svolto funzioni civili, fallimentari e societarie, garantendo la 
necessaria integrazione delle competenze. 

  3. (abrogato)   . 

 3  -bis  . Al fine di assicurare un più adeguato funzionamento degli 
uffici giudiziari sono istituite le tabelle infradistrettuali degli uffici re-
quirenti e giudicanti che ricomprendono tutti i magistrati, ad eccezione 
dei capi degli uffici. 

 3  -ter  . Il Consiglio superiore della magistratura individua gli uf-
fici giudiziari che rientrano nella medesima tabella infradistrettuale e 
ne dà immediata comunicazione al Ministro di grazia e giustizia per la 
emanazione del relativo decreto. 

 3  -quater   . L’individuazione delle sedi da ricomprendere nel-
la medesima tabella infradistrettuale è operata sulla base dei seguenti 
criteri:  

   a)   l’organico complessivo degli uffici ricompresi non deve 
essere inferiore alle quindici unità per gli uffici giudicanti; 

   b)   le tabelle infradistrettuali dovranno essere formate privi-
legiando l’accorpamento tra loro degli uffici con organico fino ad otto 
unità se giudicanti e fino a quattro unità se requirenti; 

   c)   nelle esigenze di funzionalità degli uffici si deve tener con-
to delle cause di incompatibilità funzionali dei magistrati; 

   d)   si deve tener conto delle caratteristiche geomorfologiche 
dei luoghi e dei collegamenti viari, in modo da determinare il minor 
onere per l’erario.    (22)  

 3  -quinquies  . Il magistrato può essere assegnato anche a più uffi-
ci aventi la medesima attribuzione o competenza, ma la sede di servizio 
principale, ad ogni effetto giuridico ed economico, è l’ufficio del cui 
organico il magistrato fa parte. La supplenza infradistrettuale non opera 
per le assenze o impedimenti di durata inferiore a sette giorni. 

 3  -sexies  . Per la formazione ed approvazione delle tabelle di cui 
al comma 3  -bis  ,    si osservano le procedure previste dai commi da 1  -bis   
a 2.5   .».    

  Note all’art. 2:
     — Si riporta il testo degli articoli 7, 8, 15 e 16 del decreto legisla-

tivo 27 gennaio 2006, n. 25 (Istituzione del Consiglio direttivo della 
Corte di cassazione e nuova disciplina dei consigli giudiziari, a norma 
dell’art. 1, comma 1, lettera   c)   , della L. 25 luglio 2005, n. 150), come 
modificato dal presente decreto:  

 «Art. 7    (Competenze del Consiglio direttivo della Corte di cas-
sazione)    . — 1. Il Consiglio direttivo della Corte di cassazione esercita 
le seguenti competenze:  

   a)   formula il parere sulla tabella della Corte di cassazione di 
cui all’art. 7  -bis  , comma 3, del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, 
e successive modificazioni, nonché sui criteri per l’assegnazione degli 
affari e la sostituzione dei giudici impediti di cui all’art. 7  -ter  , commi 
1 e 2, del medesimo regio decreto, proposti dal primo presidente della 
Corte di cassazione, verificando il rispetto dei criteri generali; 

   b)   formula i pareri per la valutazione di professionalità dei 
magistrati    ai sensi degli articoli 11, 11  -bis   e 11-ter    del decreto legislati-
vo 5 aprile 2006, n. 160, e successive modificazioni; 

   c)  ; 
   d)  ; 
   e)  ; 
   f)  ; 
   g)   formula pareri, su richiesta del Consiglio superiore della 

magistratura, su materie attinenti alle competenze ad esso attribuite; 
   h)   può formulare proposte al comitato direttivo della Scuola 

superiore della magistratura in materia di programmazione della attività 
didattica della Scuola.» 

 «Art. 8    (Composizione del Consiglio direttivo della Corte di 
cassazione in relazione alle competenze)   . — 1. Il componente avvocato 
nominato dal Consiglio nazionale forense e i componenti professori uni-
versitari partecipano esclusivamente alle discussioni e deliberazioni re-
lative all’esercizio delle competenze di cui all’art. 7, comma 1, lettera   a)  . 

   1  -bis  . In relazione all’esercizio delle competenze di cui all’arti-
colo 7, comma 1, lettera   b)  , i componenti avvocati e professori universi-
tari, previo accesso alla documentazione necessaria, hanno la facoltà di 
partecipare alle discussioni e di assistere alle deliberazioni.   

   1  -ter  . Se il Consiglio nazionale forense, nel segnalare fatti speci-
fici ai sensi dell’articolo 11  -bis  , comma 1, lettera   d)   del decreto legisla-
tivo 5 aprile 2006, n. 160, ha deliberato che questi devono comportare 
una valutazione di professionalità del magistrato positiva, non positiva 
o negativa, il componente avvocato esprime il proprio voto in senso 
conforme.   
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  1  -quater  . Se il componente avvocato intende discostarsi dalla 
predetta indicazione, chiede al Consiglio direttivo una sospensione del-
la deliberazione affinché il Consiglio nazionale forense possa adottare 
una nuova determinazione. Il Consiglio direttivo sospende la delibera-
zione per non meno di dieci e non più di trenta giorni e ne dà comunica-
zione al Consiglio nazionale forense. Il componente avvocato esprime il 
proprio voto in conformità alla nuova deliberazione del Consiglio na-
zionale forense. Se questo non si pronuncia entro il giorno antecedente 
la nuova seduta, si intende confermata la prima indicazione.   » 

 «Art. 15    (Competenze dei consigli giudiziari)    . — 1. I consigli 
giudiziari esercitano le seguenti competenze:  

   a)   formulano il parere sulle tabelle degli uffici giudican-
ti e sulle tabelle infradistrettuali di cui all’art. 7  -bis   del regio decreto 
30 gennaio 1941, n. 12, nonché sui criteri per l’assegnazione degli affari 
e la sostituzione dei giudici impediti di cui all’art. 7  -ter  , commi 1 e 2, 
del medesimo regio decreto, proposti dai capi degli uffici giudiziari, 
verificando il rispetto dei criteri generali direttamente indicati dal citato 
regio decreto n. 12 del 1941 e dalla legge 25 luglio 2005, n. 150; 

   b)   formulano i pareri per la valutazione di professionalità dei 
magistrati    ai sensi degli articoli 11, 11  -bis   e 11-ter    del decreto legislati-
vo 5 aprile 2006, n. 160, e successive modificazioni; 

   c)  ; 
   d)   esercitano la vigilanza sull’andamento degli uffici giudizia-

ri del distretto. Il consiglio giudiziario, che nell’esercizio della vigilanza 
rileva l’esistenza di disfunzioni nell’andamento di un ufficio, le segnala 
al Ministro della giustizia; 

   e)   formulano pareri e proposte sull’organizzazione e il funzio-
namento degli uffici del giudice di pace del distretto; 

   f)  ; 
   g)   formulano pareri, anche su richiesta del Consiglio supe-

riore della magistratura, in ordine alla adozione, da parte del medesimo 
Consiglio, dei provvedimenti inerenti a collocamenti a riposo, dimissio-
ni, decadenze dall’impiego, concessioni di titoli onorifici e riammissio-
ni in magistratura dei magistrati in servizio preso gli uffici giudiziari del 
distretto o già in servizio presso tali uffici al momento della cessazione 
dal servizio medesimo; 

   h)   formulano pareri, su richiesta del Consiglio superiore della 
magistratura, su materie attinenti alle competenze ad essi attribuite; 

   i)   possono formulare proposte al comitato direttivo della 
Scuola superiore della magistratura in materia di programmazione della 
attività didattica della Scuola. 

 2. Il consiglio giudiziario costituito presso la corte di appello 
esercita le proprie competenze anche in relazione alle eventuali sezioni 
distaccate della Corte.» 

 «Art. 16    (Composizione dei consigli giudiziari in relazione alle 
competenze).    — 1. I componenti designati dal consiglio regionale ed 
i componenti avvocati e professori universitari partecipano esclusiva-
mente alle discussioni e deliberazioni relative all’esercizio delle compe-
tenze di cui all’art. 15, comma 1, lettere   a)  ,   d)   ed   e)  . 

   1  -bis  . In relazione all’esercizio delle competenze di cui all’arti-
colo 15, comma 1, lettera   b)  , i componenti avvocati e professori univer-
sitari, previo accesso alla documentazione necessaria, hanno la facoltà 
di partecipare alle discussioni e di assistere alle deliberazioni.   

   1  -ter  . Se il consiglio dell’ordine degli avvocati, nel segnalare 
fatti specifici ai sensi dell’articolo 11  -bis  , comma 1, lettera   d)   del de-
creto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, ha deliberato che questi devono 
comportare una valutazione di professionalità del magistrato positiva, 
non positiva o negativa, la componente degli avvocati esprime un voto 
unitario in senso conforme.   

   1  -quater  . Se anche uno solo dei componenti avvocati intende di-
scostarsi dalla predetta indicazione, chiede al consiglio giudiziario una 
sospensione della deliberazione affinché il consiglio dell’ordine possa 
adottare una nuova determinazione. Il consiglio giudiziario sospende la 
deliberazione per non meno di dieci e non più di trenta giorni e ne dà 
comunicazione al consiglio dell’ordine. La componente degli avvocati 
esprime il proprio voto in conformità alla nuova deliberazione del con-
siglio dell’ordine. Se questo non si pronuncia entro il giorno anteceden-
te la nuova seduta, si intende confermata la prima indicazione.   

 2.».   

  Note all’art. 3:
     — Si riporta l’art. 2 del decreto legislativo 30 gennaio 2006, n. 26 

(Istituzione della Scuola superiore della magistratura, nonché disposi-

zioni in tema di tirocinio e formazione degli uditori giudiziari, aggior-
namento professionale e formazione dei magistrati, a norma dell’art. 1, 
comma 1, lettera   b)   , della legge 25 luglio 2005, n. 150), come modifica-
to dal presente decreto:  

 «Art. 2    (Finalità)    . — 1. La Scuola è preposta:  
   a)   alla formazione e all’aggiornamento professionale dei ma-

gistrati ordinari; 
   b)   all’organizzazione di seminari di aggiornamento professio-

nale e di formazione dei magistrati e, nei casi previsti dalla lettera   n)  , di 
altri operatori della giustizia; 

   c)   alla formazione iniziale e permanente della magistratura 
onoraria; 

   d)   alla formazione dei magistrati titolari di funzioni direttive e 
semidirettive negli uffici giudiziari; 

 d  -bis  ) all’organizzazione di corsi di formazione per i magi-
strati giudicanti e requirenti che aspirano al conferimento degli incarichi 
direttivi e semidirettivi di primo e di secondo grado; 

   e)   alla formazione dei magistrati incaricati di compiti di 
formazione; 

   f)   alle attività di formazione decentrata; 
   g)   alla formazione, su richiesta della competente autorità di 

Governo, di magistrati stranieri in Italia o partecipanti all’attività di for-
mazione che si svolge nell’ambito della Rete di formazione giudiziaria 
europea ovvero nel quadro di progetti dell’Unione europea e di altri 
Stati o di istituzioni internazionali, ovvero all’attuazione di programmi 
del Ministero degli affari esteri e al coordinamento delle attività for-
mative dirette ai magistrati italiani da parte di altri Stati o di istituzioni 
internazionali aventi ad oggetto l’organizzazione e il funzionamento del 
servizio giustizia; 

   h)   alla collaborazione, su richiesta della competente autorità 
di Governo, nelle attività dirette all’organizzazione e al funzionamento 
del servizio giustizia in altri Paesi; 

   i)   alla realizzazione di programmi di formazione in collabo-
razione con analoghe strutture di altri organi istituzionali o di ordini 
professionali; 

   l)   alla pubblicazione di ricerche e di studi nelle materie ogget-
to di attività di formazione; 

   m)   all’organizzazione di iniziative e scambi culturali, incontri 
di studio e ricerca, in relazione all’attività di formazione; 

   n)   allo svolgimento, anche sulla base di specifici accordi o 
convenzioni che disciplinano i relativi oneri, di seminari per operatori 
della giustizia o iscritti alle scuole di specializzazione forense; 

   o)   alla collaborazione alle attività connesse con lo svolgimen-
to del tirocinio dei magistrati ordinari nell’ambito delle direttive for-
mulate dal Consiglio superiore della magistratura e tenendo conto delle 
proposte dei consigli giudiziari. 

   o  -bis  ) all’organizzazione di corsi di preparazione al concorso 
per magistrato ordinario.   

 2. All’attività di ricerca non si applica l’art. 63 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382. 

 3. L’organizzazione della Scuola è disciplinata dallo statuto e dai 
regolamenti adottati ai sensi dell’art. 5, comma 2.».   

  Note all’art. 4:
     — Si riporta l’art. 1 del decreto legislativo 20 febbraio 2006, n. 106 

(Disposizioni in materia di riorganizzazione dell’ufficio del pubblico 
ministero, a norma dell’art. 1, comma 1, lettera   d)   , della legge 25 luglio 
2005, n. 150), come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 1    (Attribuzioni del procuratore della Repubblica)   . — 1. Il 
procuratore della Repubblica, quale preposto all’ufficio del pubblico 
ministero, è titolare esclusivo dell’azione penale e la esercita nei modi e 
nei termini fissati dalla legge. 

 2. Il procuratore della Repubblica assicura il corretto, puntuale 
ed uniforme esercizio dell’azione penale, l’osservanza delle disposizio-
ni relative all’iscrizione delle notizie di reato ed il rispetto delle norme 
sul giusto processo da parte del suo ufficio. 

 3. Il procuratore della Repubblica può designare, tra i procurato-
ri aggiunti, il vicario, il quale esercita le medesime funzioni del procu-
ratore della Repubblica per il caso in cui sia assente o impedito ovvero 
l’incarico sia rimasto vacante. 

 4. Il procuratore della Repubblica può delegare ad uno o più 
procuratori aggiunti ovvero anche ad uno o più magistrati addetti all’uf-
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ficio la cura di specifici settori di affari, individuati con riguardo ad 
aree omogenee di procedimenti ovvero ad ambiti di attività dell’uffi-
cio che necessitano di uniforme indirizzo. In caso di delega, uno o più 
procuratori aggiunti o uno o più magistrati sono sempre specificamente 
individuati per la cura degli affari in materia di violenza contro le donne 
e domestica. 

 5. Nella designazione di cui al comma 3 e nella attribuzione del-
la delega di cui al comma 4, il procuratore della Repubblica può stabili-
re, in via generale ovvero con singoli atti, i criteri ai quali i procuratori 
aggiunti ed i magistrati dell’ufficio devono attenersi nell’esercizio delle 
funzioni vicarie o della delega. 

  6. Il procuratore della Repubblica predispone, in conformità ai 
princìpi generali definiti dal Consiglio superiore della magistratura, il 
progetto organizzativo dell’ufficio, con il quale determina:  

   a)   le misure organizzative finalizzate a garantire l’efficace e 
uniforme esercizio dell’azione penale, tenendo conto dei criteri di prio-
rità di cui alla lettera   b)  ; 

   b)   i criteri di priorità finalizzati a selezionare le notizie di rea-
to da trattare con precedenza rispetto alle altre e definiti, nell’ambito dei 
criteri generali indicati dal Parlamento con legge, tenendo conto del nu-
mero degli affari da trattare, della specifica realtà criminale e territoriale 
e dell’utilizzo efficiente delle risorse tecnologiche, umane e finanziarie 
disponibili; 

   c)   i compiti di coordinamento e di direzione dei procuratori 
aggiunti; 

   d)   i criteri di assegnazione e di coassegnazione dei procedi-
menti e le tipologie di reato per le quali i meccanismi di assegnazione 
dei procedimenti sono di natura automatica; 

   e)   i criteri e le modalità di revoca dell’assegnazione dei 
procedimenti; 

   f)   i criteri per l’individuazione del procuratore aggiunto o co-
munque del magistrato designato come vicario, ai sensi del comma 3; 

   g)   i gruppi di lavoro, salvo che la disponibilità di risorse uma-
ne sia tale da non consentirne la costituzione, e i criteri di assegnazione 
dei sostituti procuratori a tali gruppi, che devono valorizzare il buon 
funzionamento dell’ufficio e le attitudini dei magistrati, nel rispetto 
della disciplina della permanenza temporanea nelle funzioni, fermo re-
stando che ai componenti dei medesimi gruppi di lavoro non spettano 
compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti co-
munque denominati. 

 7. Il progetto organizzativo dell’ufficio è adottato ogni quattro 
anni,    sulla base di modelli standard stabiliti con delibera del Consiglio 
superiore della magistratura,    sentiti il dirigente dell’ufficio giudicante 
corrispondente e il presidente del consiglio dell’ordine degli avvocati, 
ed è approvato dal Consiglio superiore della magistratura, previo parere 
del consiglio giudiziario e valutate le eventuali osservazioni formulate 
dal Ministro della giustizia ai sensi dell’art. 11 della legge 24 marzo 
1958, n. 195. Decorso il quadriennio, l’efficacia del progetto è prorogata 
fino a che non sopravvenga il nuovo. Con le medesime modalità di cui 
al primo periodo, il progetto organizzativo può essere variato nel corso 
del quadriennio per sopravvenute esigenze dell’ufficio.    Si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui all’articolo 7  -bis  , commi 2, 
2.1, 2.4 e 2.5, del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12.»   .   

  Note all’art. 5:

     — Si riporta il testo degli articoli 1, 2, 7, 12, 13, 51 e 52 del decreto 
legislativo 5 aprile 2006, n. 160 (Nuova disciplina dell’accesso in magi-
stratura, nonché in materia di progressione economica e di funzioni dei 
magistrati, a norma dell’art. 1, comma 1, lettera   a)   , della legge 25 luglio 
2005, n. 150), come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 1    (Concorso per magistrato ordinario)   . — 1. La nomi-
na a magistrato ordinario si consegue mediante un concorso per esami 
bandito con cadenza di norma annuale in relazione ai posti vacanti e a 
quelli che si renderanno vacanti nel quadriennio successivo, per i quali, 
in ragione dello stanziamento deliberato, può essere attivata la procedu-
ra di reclutamento. 

 1  -bis  . Ai fini di cui al comma 1, il Ministero della giustizia de-
termina annualmente, entro il mese di febbraio, i posti che si sono resi 
quelli che si renderanno vacanti nel quadriennio successivo e ne dà co-
municazione al Consiglio superiore della magistratura. 

 2. Il concorso per esami consiste in una prova scritta, effettuata 
con le procedure di cui all’articolo 8 del regio decreto 15 ottobre 1925, 
n. 1860, e successive modificazioni, e in una prova orale. Con decreto 

del Ministro della giustizia possono essere disciplinate le modalità di 
svolgimento della prova scritta mediante strumenti informatici. 

   3. La prova scritta ha la prevalente funzione di verificare la 
capacità di inquadramento teorico-sistematico dei candidati, alla luce 
dei principi generali dell’ordinamento, e consiste nello svolgimento di 
tre elaborati scritti, rispettivamente vertenti sul diritto civile, sul diritto 
penale e sul diritto amministrativo, anche alla luce dei principi costitu-
zionali e dell’Unione europea.   

  4. La prova orale verte su:  
   a)   diritto civile ed elementi fondamentali di diritto romano; 
   b)   procedura civile; 
   c)   diritto penale; 
   d)   procedura penale; 
   e)   diritto amministrativo, costituzionale e tributario; 
     f)   diritto commerciale e diritto della crisi e dell’insolvenza;   
   g)   diritto del lavoro e della previdenza sociale; 
     h)   diritto dell’Unione europea;   
   i)   diritto internazionale pubblico e privato; 
   l)   elementi di informatica giuridica e di ordinamento 

giudiziario; 
   m)   colloquio su una lingua straniera, indicata dal candidato 

all’atto della domanda di partecipazione al concorso, scelta fra le se-
guenti: inglese, spagnolo, francese e tedesco   ;  

   m  -bis  ) colloquio psico-attitudinale diretto a verificare l’as-
senza di condizioni di inidoneità alla funzione giudiziaria, come indivi-
duate dal Consiglio superiore della magistratura con propria delibera.   

 5. Sono ammessi alla prova orale i candidati che ottengono non 
meno di dodici ventesimi di punti in ciascuna delle materie della prova 
scritta. Conseguono l’idoneità i candidati che ottengono non meno di 
sei decimi in ciascuna delle materie della prova orale di cui al comma 4, 
lettere da   a)   a   l)  , e un giudizio di sufficienza nel colloquio sulla lingua 
straniera prescelta    e una valutazione di idoneità psico-attitudinale   , e 
comunque una votazione complessiva nelle due prove non inferiore a 
centootto punti. Non sono ammesse frazioni di punto. Agli effetti di cui 
all’art. 3 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, 
il giudizio in ciascuna delle prove scritte e orali è motivato con l’indica-
zione del solo punteggio numerico, mentre l’insufficienza    nel colloquio 
sulla lingua straniera o nel colloquio psico-attitudinale    è motivata con 
la sola formula “non idoneo”. 

   5  -bis  . Terminata la valutazione degli elaborati scritti, i candida-
ti ammessi alla prova orale, esclusivamente ai fini dello svolgimento del 
colloquio psico-attitudinale di cui al comma 4, lettera m  -bis  ), sostengo-
no i test psico-attitudinali individuati dal Consiglio superiore della ma-
gistratura, per le medesime finalità, nel rispetto delle linee guida e degli 
standard internazionali di psicometria. Il colloquio psico-attitudinale, 
diretto dal presidente della seduta con l’ausilio dell’esperto psicologo 
nominato ai sensi del comma 6, si svolge dinanzi alla commissione o 
alla sottocommissione competente per la prova orale, cui è rimessa la 
valutazione anche dell’idoneità psico-attitudinale.   

 6. Con decreto del Ministro della giustizia, previa delibera del 
Consiglio superiore della magistratura, terminata la valutazione degli 
elaborati scritti, sono nominati componenti della commissione esami-
natrice   , su proposta del Consiglio universitario nazionale,    docenti uni-
versitari delle lingue indicate dai candidati ammessi alla prova orale    e 
docenti universitari titolari di insegnamenti nelle materie psicologiche   . 
I commissari così nominati partecipano in soprannumero ai lavori della 
commissione, ovvero di una o di entrambe le sottocommissioni, se for-
mate, limitatamente alle prove orali relative   , rispettivamente,    alla lingua 
straniera della quale sono docenti    e al colloquio psico-attitudinale   . 

 7. Nulla è innovato in ordine agli specifici requisiti previsti dal 
decreto del Presidente della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752, e suc-
cessive modificazioni, per la copertura dei posti di magistrato nella pro-
vincia di Bolzano, fermo restando, comunque, che la lingua straniera 
prevista dal comma 4, lettera   m)  , del presente articolo deve essere di-
versa rispetto a quella obbligatoria per il conseguimento dell’impiego.» 

 «Art. 2    (Requisiti per l’ammissione al concorso per esami)    . — 
1. Al concorso per esami, tenuto conto che ai fini dell’anzianità minima 
di servizio necessaria per l’ammissione non sono cumulabili le anzianità 
maturate in più categorie fra quelle previste, sono ammessi:  

   a)   i magistrati amministrativi e contabili; 
   b)   i procuratori dello Stato che non sono incorsi in sanzioni 

disciplinari; 
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   c)   i dipendenti dello Stato, con qualifica dirigenziale o appar-
tenenti ad una delle posizioni dell’area C prevista dal vigente contratto 
collettivo nazionale di lavoro, comparto Ministeri, con almeno cinque 
anni di anzianità nella qualifica, che abbiano costituito il rapporto di 
lavoro a seguito di concorso per il quale era richiesto il possesso del 
diploma di laurea in giurisprudenza conseguito, salvo che non si tratti 
di seconda laurea, al termine di un corso universitario di durata non 
inferiore a quattro anni e che non sono incorsi in sanzioni disciplinari; 

   d)   gli appartenenti al personale universitario di ruolo docente 
di materie giuridiche in possesso del diploma di laurea in giurisprudenza 
che non sono incorsi in sanzioni disciplinari; 

   e)   i dipendenti, con qualifica dirigenziale o appartenenti alla 
ex area direttiva, della pubblica amministrazione, degli enti pubblici a 
carattere nazionale e degli enti locali, che abbiano costituito il rapporto 
di lavoro a seguito di concorso per il quale era richiesto il possesso del 
diploma di laurea in giurisprudenza conseguito, salvo che non si tratti di 
seconda laurea, al termine di un corso universitario di durata non infe-
riore a quattro anni, con almeno cinque anni di anzianità nella qualifica 
o, comunque, nelle predette carriere e che non sono incorsi in sanzioni 
disciplinari; 

   f)   gli avvocati iscritti all’albo che non sono incorsi in sanzioni 
disciplinari; 

   g)   coloro i quali hanno svolto le funzioni di magistrato onora-
rio per almeno sei anni senza demerito, senza essere stati revocati e che 
non sono incorsi in sanzioni disciplinari; 

   h)   i laureati in possesso del diploma di laurea in giurispruden-
za conseguito al termine di un corso universitario di durata prevista non 
inferiore a quattro anni; 

   i)  ; 
   l)  . 

  2. Sono ammessi al concorso per esami i candidati che soddisfi-
no le seguenti condizioni:  

   a)   essere cittadino italiano; 
   b)   avere l’esercizio dei diritti civili; 
 b  -bis  ) essere di condotta incensurabile; 
 b  -ter  ) non essere stati dichiarati per    quattro volte    non idonei 

nel concorso per esami di cui all’art. 1, comma 1, alla data di scadenza 
del termine per la presentazione della domanda; 

   c)   possedere gli altri requisiti richiesti dalle leggi vigenti. 
 3. 
 4. Il Consiglio superiore della magistratura non ammette al con-

corso i candidati che, per le informazioni raccolte, non risultano di con-
dotta incensurabile. Qualora non si provveda alla ammissione con riser-
va, il provvedimento di esclusione è comunicato agli interessati almeno 
trenta giorni prima dello svolgimento della prova scritta. 

 5. Ai concorsi per l’accesso in magistratura indetti fino al quinto 
anno successivo alla data di acquisto di efficacia del primo dei decreti 
legislativi emanati nell’esercizio della delega di cui all’art. 1, comma 1, 
lettera   a)  , della legge 25 luglio 2005, n. 150, sono ammessi, oltre a co-
loro che sono in possesso dei requisiti per l’ammissione al concorso di 
cui al presente articolo, anche coloro che hanno conseguito la laurea in 
giurisprudenza a seguito di corso universitario di durata non inferiore a 
quattro anni, essendosi iscritti al relativo corso di laurea anteriormente 
all’anno accademico 1998-1999. L’accesso al concorso avviene con le 
modalità di cui al presente articolo.» 

 «Art. 7    (Limiti di ammissibilità ed esclusioni in relazione a suc-
cessivi concorsi in magistratura)   . — 1. Coloro che sono stati dichiarati 
non idonei per    quattro volte    in concorsi per l’ammissione in magistratu-
ra non possono essere ammessi ad altri concorsi in magistratura. 

 2. Agli effetti dell’ammissibilità ad ulteriori concorsi, si con-
sidera separatamente ciascun concorso svoltosi secondo i precedenti 
ordinamenti. 

 3. L’espulsione del candidato dopo la dettatura del tema, durante 
le prove scritte, equivale ad inidoneità. 

 4. Il Consiglio superiore della magistratura, sentito l’interessato, 
può escludere da uno o più successivi concorsi chi, durante lo svolgi-
mento delle prove scritte di un concorso, è stato espulso per comporta-
menti fraudolenti, diretti ad acquisire o ad utilizzare informazioni non 
consentite, o per comportamenti violenti che comunque abbiano turbato 
le operazioni del concorso.» 

 «Art. 12    (Requisiti e criteri per il conferimento delle funzioni)   . 
— 1. Il conferimento delle funzioni di cui all’art. 10 avviene a domanda 
degli interessati, mediante una procedura concorsuale per soli titoli alla 
quale possono partecipare, salvo quanto previsto dal comma 11, tutti i 
magistrati che abbiano conseguito almeno la valutazione di professio-
nalità richiesta. In caso di esito negativo di due procedure concorsuali 
per inidoneità dei candidati o per mancanza di candidature, qualora il 
Consiglio superiore della magistratura ritenga sussistere una situazione 
di urgenza che non consente di procedere a nuova procedura concorsua-
le, il conferimento di funzioni avviene anche d’ufficio. 

 2. Per il conferimento delle funzioni di cui all’art. 10, comma 3, 
è richiesta la sola delibera di conferimento delle funzioni giurisdizionali 
al termine del periodo di tirocinio, salvo quanto previsto dal comma 2 
dell’art. 13. 

 3. Per il conferimento delle funzioni di cui all’art. 10, commi 4 
e 7, è richiesto il conseguimento almeno della seconda valutazione di 
professionalità. 

 4. Per il conferimento delle funzioni di cui all’art. 10, com-
ma 8, è richiesto il conseguimento almeno della terza valutazione di 
professionalità. 

 5. Per il conferimento delle funzioni di cui all’art. 10, commi 
5, 6, 7  -bis  , 9 e 11, è richiesto il conseguimento almeno della quarta 
valutazione di professionalità, salvo quanto previsto dal comma 14 del 
presente articolo.    Per il conferimento delle funzioni di cui all’artico-
lo 10, comma 6, è inoltre richiesto l’effettivo esercizio delle funzioni 
giudicanti o requirenti di primo o di secondo grado per almeno dieci 
anni. A questo fine, non si tiene conto dei periodi trascorsi fuori del 
ruolo organico della magistratura.  

 6. Per il conferimento delle funzioni di cui all’art. 10, com-
ma 10, è richiesto il conseguimento almeno della terza valutazione di 
professionalità. 

 7. Per il conferimento delle funzioni di cui all’art. 10, commi 12, 
13 e 14, è richiesto il conseguimento almeno della quinta valutazione di 
professionalità. 

 8. Per il conferimento delle funzioni di cui all’art. 10, com-
ma 15, è richiesto il conseguimento almeno della sesta valutazione di 
professionalità. 

 9. Per il conferimento delle funzioni di cui all’art. 10, com-
ma 16, è richiesto il conseguimento almeno della settima valutazione 
di professionalità. 

 10. Per il conferimento delle funzioni di cui all’art. 10, commi 
7, 8, 9, 10 e 11, oltre agli elementi desunti attraverso le valutazioni di 
cui all’art. 11, commi 3 e 5, sono specificamente valutate le pregresse 
esperienze di direzione, di organizzazione, di collaborazione e di coor-
dinamento investigativo nazionale, con particolare riguardo ai risultati 
conseguiti, i corsi di formazione in materia organizzativa e gestionale 
frequentati nonché ogni altro elemento, acquisito anche al di fuori del 
servizio in magistratura, che evidenzi l’attitudine direttiva. 

 11. Per il conferimento delle funzioni di cui all’art. 10, commi 
14, 15 e 16, oltre agli elementi desunti attraverso le valutazioni di cui 
all’art. 11, commi 3 e 5, il magistrato, alla data della vacanza del posto 
da coprire, deve avere svolto funzioni di legittimità per almeno quat-
tro anni; devono essere, inoltre, valutate specificamente le pregresse 
esperienze di direzione, di organizzazione, di collaborazione e di coor-
dinamento investigativo nazionale, con particolare riguardo ai risultati 
conseguiti, i corsi di formazione in materia organizzativa e gestionale 
frequentati anche prima dell’accesso alla magistratura nonché ogni altro 
elemento che possa evidenziare la specifica attitudine direttiva. 

 12. Ai fini di quanto previsto dai commi 10 e 11, l’attitudine 
direttiva è riferita alla capacità di organizzare, di programmare e di ge-
stire l’attività e le risorse in rapporto al tipo, alla condizione strutturale 
dell’ufficio e alle relative dotazioni di mezzi e di personale; è riferita 
altresì alla propensione all’impiego di tecnologie avanzate, nonché alla 
capacità di valorizzare le attitudini dei magistrati e dei funzionari, nel 
rispetto delle individualità e delle autonomie istituzionali, di operare 
il controllo di gestione sull’andamento generale dell’ufficio, di ideare, 
programmare e realizzare, con tempestività, gli adattamenti organizza-
tivi e gestionali e di dare piena e compiuta attuazione a quanto indicato 
nel progetto di organizzazione tabellare. 

   13. (abrogato).   
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 14. In deroga a quanto previsto al comma 5, per il conferimen-
to delle funzioni di legittimità, limitatamente al 10 per cento dei posti 
vacanti, è prevista una procedura valutativa riservata ai magistrati che 
hanno conseguito la seconda o la terza valutazione di professionalità 
in possesso di titoli professionali e scientifici adeguati.    Si applicano le 
disposizioni dell’articolo 12  -bis   ma il conferimento delle funzioni di 
legittimità, per effetto del presente comma, è possibile a condizione che 
il candidato abbia ottenuto dalla commissione di cui all’articolo 12  -
bis  , comma 2, il giudizio di «ottimo».    Il conferimento delle funzioni 
di legittimità per effetto del presente comma non produce alcun effet-
to sul trattamento giuridico ed economico spettante al magistrato, né 
sulla collocazione nel ruolo di anzianità o ai fini del conferimento di 
funzioni di merito. 

   15. (abrogato).   
   16. (abrogata).   
  17. (abrogata).   » 
 «Art. 13    (Attribuzione delle funzioni e passaggio dalle funzioni 

giudicanti a quelle requirenti e viceversa)   . — 1. L’assegnazione di sede, 
il passaggio dalle funzioni giudicanti a quelle requirenti, il conferimen-
to delle funzioni semidirettive e direttive sono disposti dal Consiglio 
superiore della magistratura con provvedimento motivato, previo pare-
re del consiglio giudiziario. 

 1  -bis   . Il Consiglio superiore della Magistratura provvede al con-
ferimento delle funzioni direttive e semidirettive:  

   a)   nel caso di collocamento a riposo del titolare per raggiunto 
limite di età o di decorrenza del termine ottennale previsto dagli arti-
coli 45 e 46 del presente decreto, entro la data di vacanza del relativo 
ufficio; 

   b)   negli altri casi, entro sei mesi dalla pubblicazione della 
vacanza. 

 1  -ter  . In caso di inosservanza dei termini di cui al comma 1  -
bis  , il presidente della Commissione referente, entro il termine di trenta 
giorni, provvede alla formulazione della proposta. 

 2. 
 3. Il passaggio da funzioni giudicanti a funzioni requirenti, e vi-

ceversa, non é consentito all’interno dello stesso distretto, né all’interno 
di altri distretti della stessa regione, né con riferimento al capoluogo 
del distretto di corte di appello determinato ai sensi dell’art. 11 del co-
dice di procedura penale in relazione al distretto nel quale il magistrato 
presta servizio all’atto del mutamento di funzioni. Il passaggio di cui 
al presente comma può essere richiesto dall’interessato, per non più di 
una volta nell’arco dell’intera carriera, entro il termine di sei anni dal 
maturare per la prima volta della legittimazione al tramutamento pre-
visto dall’art. 194 dell’ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 
30 gennaio 1941, n. 12. Oltre il termine temporale di cui al secondo pe-
riodo è consentito, per una sola volta, il passaggio dalle funzioni giudi-
canti alle funzioni requirenti, quando l’interessato non abbia mai svolto 
funzioni giudicanti penali, nonché il passaggio dalle funzioni requirenti 
alle funzioni giudicanti civili o del lavoro in un ufficio giudiziario divi-
so in sezioni, ove vi siano posti vacanti in una sezione che tratti esclu-
sivamente affari civili o del lavoro. In quest’ultimo caso, il magistrato 
non può in alcun modo essere destinato, neppure in qualità di sostituto, 
a funzioni giudicanti di natura penale o miste, anche in occasione di 
successivi trasferimenti. In ogni caso, il passaggio può essere disposto 
solo previa partecipazione ad un corso di qualificazione professionale e 
subordinatamente a un giudizio di idoneità allo svolgimento delle diver-
se funzioni, espresso dal Consiglio superiore della magistratura previo 
parere del consiglio giudiziario. Per tale giudizio di idoneità il consiglio 
giudiziario deve acquisire le osservazioni del presidente della corte di 
appello o del procuratore generale presso la medesima corte a seconda 
che il magistrato eserciti funzioni giudicanti o requirenti. Il presidente 
della corte di appello o il procuratore generale presso la stessa corte, 
oltre agli elementi forniti dal capo dell’ufficio, possono acquisire anche 
le osservazioni del presidente del consiglio dell’ordine degli avvocati e 
devono indicare gli elementi di fatto sulla base dei quali hanno espresso 
la valutazione di idoneità. 

 4. Ferme restando tutte le procedure previste dal comma 3, il 
solo divieto di passaggio da funzioni giudicanti a funzioni requirenti, 
e viceversa, all’interno dello stesso distretto, all’interno di altri distretti 
della stessa regione e con riferimento al capoluogo del distretto di corte 
d’appello determinato ai sensi dell’art. 11 del codice di procedura pena-
le in relazione al distretto nel quale il magistrato presta servizio all’atto 
del mutamento di funzioni, non si applica nel caso in cui il magistrato 

che chiede il passaggio a funzioni requirenti abbia svolto negli ultimi 
cinque anni funzioni esclusivamente civili o del lavoro ovvero nel caso 
in cui il magistrato chieda il passaggio da funzioni requirenti a funzioni 
giudicanti civili o del lavoro in un ufficio giudiziario diviso in sezio-
ni, ove vi siano posti vacanti, in una sezione che tratti esclusivamente 
affari civili o del lavoro. Nel primo caso il magistrato non può essere 
destinato, neppure in qualità di sostituto, a funzioni di natura civile o 
miste prima del successivo trasferimento o mutamento di funzioni. Nel 
secondo caso il magistrato non può essere destinato, neppure in qualità 
di sostituto, a funzioni di natura penale o miste prima del successivo 
trasferimento o mutamento di funzioni. In tutti i predetti casi il tramu-
tamento di funzioni può realizzarsi soltanto in un diverso circondario 
ed in una diversa provincia rispetto a quelli di provenienza. Il tramu-
tamento di secondo grado può avvenire soltanto in un diverso distretto 
rispetto a quello di provenienza. La destinazione alle funzioni giudi-
canti civili o del lavoro del magistrato che abbia esercitato funzioni 
requirenti deve essere espressamente indicata nella vacanza pubblicata 
dal Consiglio superiore della magistratura e nel relativo provvedimento 
di trasferimento. 

 5. Per il passaggio da funzioni giudicanti a funzioni requirenti, 
e viceversa, l’anzianità di servizio è valutata unitamente alle attitudini 
specifiche desunte dalle valutazioni di professionalità periodiche. 

 6. Per il conferimento delle funzioni di legittimità di cui 
all’art. 10, commi 15 e 16, nonché per il conferimento delle funzioni 
requirenti di cui ai commi 6 e 14 dello stesso art. 10 non opera alcuna 
delle limitazioni di cui al comma 3 del presente articolo. Per il confe-
rimento delle funzioni giudicanti di legittimità di cui ai commi 6 e 14 
dell’art. 10, che comportino il mutamento da requirente a giudicante, 
fermo restando il divieto di assegnazione di funzioni giudicanti pena-
li, non operano le limitazioni di cui al comma 3 relative alla sede di 
destinazione. 

 7.» 

 «Art. 51    (Trattamento economico)   . — 1. Le somme indicate 
sono quelle derivanti dalla applicazione degli adeguamenti economici 
triennali fino alla data del 1° gennaio 2006. Continuano ad applicarsi 
tutte le disposizioni in materia di progressione stipendiale dei magistrati 
ordinari e, in particolare, la legge 6 agosto 1984, n. 425, l’art. 50, com-
ma 4, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, l’adeguamento economico 
triennale di cui all’art. 24, commi 1 e 4, della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448, della legge 2 aprile 1979, n. 97, e della legge 19 febbraio 1981, 
n. 27, e la progressione per classi e scatti, alle scadenze temporali ivi de-
scritte e con decorrenza economica dal primo giorno del mese in cui si 
raggiunge l’anzianità prevista; il trattamento economico previsto dopo 
tredici anni di servizio dalla nomina è corrisposto solo se la terza va-
lutazione di professionalità è stata positiva; nelle ipotesi di valutazione 
non positiva o negativa detto trattamento compete solo dopo la nuova 
valutazione, se positiva, e    dalla scadenza del periodo di cui all’artico-
lo 11  -ter  , commi 3, 4, 5, 6 e 7   .» 

 «Art. 52    (Ambito di applicazione)   . — 1. Il presente decreto di-
sciplina esclusivamente la magistratura ordinaria, nonché, fatta ecce-
zione per il capo I, quella militare in quanto compatibile. 

  1  -bis  . Con riguardo ai magistrati in servizio presso la Corte 
di cassazione e la Procura generale presso la Corte di cassazione, le 
funzioni che il presente decreto attribuisce al presidente della corte di 
appello, al procuratore generale presso la medesima, al consiglio giu-
diziario e al consiglio dell’ordine degli avvocati sono svolte, rispettiva-
mente, dal primo presidente della Corte di cassazione, dal procuratore 
generale presso la medesima, dal Consiglio direttivo e dal Consiglio 
nazionale forense.»   .   

  Note all’art. 6:

     — Per l’art. 73 del citato decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, si 
veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 7:

     — Si riporta il testo dell’art. 7 del decreto legislativo 27 gennaio 
2006, n. 25 (Istituzione del Consiglio direttivo della Corte di cassazione 
e nuova disciplina dei consigli giudiziari, a norma dell’art. 1, comma 1, 
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lettera   c)   , della L. 25 luglio 2005, n. 150), come modificato dal presente 
decreto:  

 «Art. 7    (Competenze del Consiglio direttivo della Corte di cas-
sazione)    . — 1. Il Consiglio direttivo della Corte di cassazione esercita 
le seguenti competenze:  

   a)   formula il parere sulla tabella della Corte di cassazione 
   di cui all’articolo 7  -bis  , comma 1   , del regio decreto 30 gennaio 1941, 
n. 12, e successive modificazioni, nonché sui criteri per l’assegnazione 
degli affari e la sostituzione dei giudici impediti di cui all’art. 7  -ter  , 
commi 1 e 2, del medesimo regio decreto, proposti dal primo presidente 
della Corte di cassazione, verificando il rispetto dei criteri generali; 

   b)   formula i pareri per la valutazione di professionalità dei 
magistrati ai sensi dell’art. 11 del decreto legislativo 5 aprile 2006, 
n. 160, e successive modificazioni; 

   c)  ; 
   d)  ; 
   e)  ; 
   f)  ; 
   g)   formula pareri, su richiesta del Consiglio superiore della 

magistratura, su materie attinenti alle competenze ad esso attribuite; 
   h)   può formulare proposte al comitato direttivo della Scuola 

superiore della magistratura in materia di programmazione della attività 
didattica della Scuola.». 

  — Si riporta l’art. 2 del decreto legislativo 31 maggio 2016, n. 92 
(Disciplina della sezione autonoma dei Consigli giudiziari per i magi-
strati onorari e disposizioni per la conferma nell’incarico dei giudici di 
pace, dei giudici onorari di tribunale e dei vice procuratori onorari in 
servizio), come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 2    (Procedura di conferma)   . — 1. La domanda di conferma 
è presentata, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni dall’entrata in 
vigore del presente decreto, al capo dell’ufficio giudiziario per il quale 
la conferma è richiesta. Relativamente all’ufficio del giudice di pace la 
domanda di conferma è presentata al presidente del tribunale nel cui 
circondario ha sede l’ufficio. La domanda di conferma è trasmessa al 
Consiglio giudiziario. 

 2. Il presidente del tribunale o il procuratore della Repubblica 
redigono un rapporto sull’attività svolta dal magistrato onorario, re-
lativo alla capacità, alla laboriosità, alla diligenza, all’impegno ed ai 
requisiti dell’indipendenza, dell’imparzialità e dell’equilibrio. Ai fini 
della redazione del rapporto sono esaminati, a campione, almeno dieci 
verbali di udienza e dieci provvedimenti, relativi ai due anni precedenti. 
Il rapporto, unitamente alla copia degli atti e dei provvedimenti esami-
nati, all’autorelazione del magistrato onorario, alle statistiche dell’atti-
vità svolta nei due anni precedenti e ad ogni altro documento ritenuto 
utile, è trasmesso al Consiglio giudiziario. 

 3. Il Consiglio giudiziario stabilisce, con delibera da adottarsi 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i 
criteri per la selezione dei verbali di udienza e dei provvedimenti. 

 4. La sezione autonoma per i magistrati onorari del Consiglio 
giudiziario di cui all’art. 10 del decreto legislativo 27 gennaio 2006, 
n. 25, come modificato dal presente decreto, esprime il giudizio di ido-
neità ai fini della conferma. Il giudizio è espresso    a norma degli articoli 
11, 11  -bis   e 11  -ter   del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, in quan-
to compatibili   , previa audizione dell’interessato, se ritenuta necessaria, 
e sulla base degli elementi di cui al comma 2, tenuto conto altresì del 
parere del Consiglio dell’ordine territoriale forense del circondario in 
cui ha sede l’ufficio presso il quale il magistrato onorario ha esercitato 
le funzioni. Il parere del Consiglio dell’ordine territoriale forense indica 
i fatti specifici incidenti sulla idoneità a svolgere le funzioni, con parti-
colare riguardo, se esistenti, alle situazioni concrete e oggettive di eser-
cizio non indipendente della funzione e ai comportamenti che denotino 
mancanza di equilibrio o di preparazione giuridica. 

 5. Non possono essere confermati i magistrati onorari che hanno 
riportato, in forza di provvedimento definitivo, due o più sanzioni disci-
plinari diverse dall’ammonimento. 

 6. Il Consiglio superiore della magistratura, acquisito il giudizio 
di cui al comma 4, delibera sulla domanda di conferma. 

 7. Il Ministro della giustizia dispone la conferma con decreto. 
 8. La procedura di conferma è definita entro ventiquattro mesi 

dalla costituzione della sezione autonoma per i magistrati onorari di cui 
all’art. 10 del decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25, come modifi-
cato dal presente decreto. 

 9. I magistrati onorari rimangono in servizio fino alla definizio-
ne della procedura di conferma di cui al presente articolo. La conferma 
dell’incarico produce effetti a far data dall’entrata in vigore del presen-
te decreto. In caso di mancata conferma, i magistrati onorari cessano 
dall’incarico dal momento della comunicazione del relativo provvedi-
mento del Consiglio superiore della magistratura. 

 10. Per i magistrati onorari che, all’esito dell’elezione straor-
dinaria prevista dall’art. 5, compongono la sezione autonoma di cui 
all’art. 10 del decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25, come modifi-
cato dal presente decreto, non si fa luogo al giudizio di cui al comma 4 
e la valutazione di idoneità è espressa, sulla base degli elementi di cui 
ai commi 2 e 4, dal Consiglio superiore della magistratura in sede di 
deliberazione sulla domanda di conferma.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 18 del decreto legislativo 13 luglio 
2017, n. 116 (Riforma organica della magistratura onoraria e altre di-
sposizioni sui giudici di pace, nonché disciplina transitoria relativa 
ai magistrati onorari in servizio, a norma della legge 28 aprile 2016, 
n. 57), come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 18    (Durata dell’ufficio e conferma)   . — 1. L’incarico di 
magistrato onorario ha la durata di quattro anni. Alla scadenza, l’inca-
rico può essere confermato, a domanda, per un secondo quadriennio. 

 2. L’incarico di magistrato onorario non può, comunque, essere 
svolto per più di otto anni complessivi, anche non consecutivi, inclu-
dendo nel computo l’attività comunque svolta quale magistrato onora-
rio, indipendentemente dal tipo di funzioni e compiti esercitati tra quelli 
disciplinati dal presente decreto. 

 3. In ogni caso, l’incarico cessa al compimento del sessantacin-
quesimo anno di età. 

 4. La domanda di conferma è presentata, a pena di inammissi-
bilità, almeno sei mesi prima della scadenza del quadriennio, al capo 
dell’ufficio giudiziario presso il quale il magistrato onorario esercita 
la funzione. Relativamente all’ufficio del giudice di pace la domanda 
di conferma è presentata al presidente del tribunale nel cui circondario 
ha sede l’ufficio. La domanda è trasmessa alla sezione autonoma per i 
magistrati onorari del consiglio giudiziario di cui all’art. 10 del decreto 
legislativo 27 gennaio 2006, n. 25. 

  5. Unitamente alla domanda, sono trasmessi alla sezione auto-
noma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario:  

   a)   un rapporto del capo dell’ufficio o del coordinatore dell’uf-
ficio del giudice di pace sull’attività svolta e relativo alla capacità, alla 
laboriosità, alla diligenza, all’impegno ed ai requisiti dell’indipenden-
za, dell’imparzialità e dell’equilibrio nonché sulla partecipazione alle 
riunioni periodiche di cui all’art. 22, commi 1 e 2; 

   b)   copia degli atti e dei provvedimenti esaminati ai fini della 
redazione del rapporto di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   le relazioni redatte dai magistrati professionali che il ma-
gistrato onorario coadiuva a norma degli articoli 10, comma 10, e 16, 
comma 1; 

   d)   l’autorelazione del magistrato onorario; 
   e)   le statistiche comparate sull’attività svolta, distinte per ti-

pologie di procedimenti e di provvedimenti, ed ogni altro documento 
ritenuto utile. 

 6. Ai fini della redazione del rapporto di cui al comma 5, lettera 
  a)  , sono esaminati, a campione, almeno venti verbali di udienza e venti 
provvedimenti, relativi al periodo oggetto di valutazione. La sezione 
autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario stabilisce i 
criteri per la selezione dei verbali di udienza e dei provvedimenti. 

 7. Almeno due mesi prima della scadenza del quadriennio, la 
sezione autonoma per i magistrati onorari del consiglio giudiziario, 
acquisiti i documenti di cui al comma 5, il parere di cui al comma 8, 
lettera   c)  , e l’attestazione della struttura della formazione decentrata di 
cui all’art. 22, comma 3, esprime, con riguardo al magistrato onorario 
che ha presentato domanda di conferma, se necessario previa audizione 
dell’interessato, un giudizio di idoneità a svolgere le funzioni e lo tra-
smette al Consiglio superiore della magistratura. 

 8. Il giudizio è espresso    a norma degli articoli 11, 11  -bis   e 11  -
ter   del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, in quanto compatibili    , 
ed è reso sulla base degli elementi di cui ai commi 5 e 6, nonché dei 
seguenti, ulteriori elementi:  

   a)   l’effettiva partecipazione alle attività di formazione orga-
nizzate ai sensi dell’art. 22, comma 3, salvo che l’assenza dipenda da 
giustificato motivo; 
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   b)   l’effettiva partecipazione alle riunioni periodiche di cui 
all’art. 22; 

   c)   il parere del consiglio dell’ordine territoriale forense del 
circondario in cui ha sede l’ufficio presso il quale il magistrato onorario 
ha esercitato le funzioni, nel quale sono indicati i fatti specifici incidenti 
sulla idoneità a svolgere le funzioni, con particolare riguardo, se esi-
stenti, alle situazioni concrete e oggettive di esercizio non indipendente 
della funzione e ai comportamenti che denotino mancanza di equilibrio 
o di preparazione giuridica. 

 9. Il Consiglio superiore della magistratura, acquisito il giudizio 
di cui al comma 7, delibera sulla domanda di conferma. 

 10. Il Ministro della giustizia dispone la conferma con decreto. 
 11. È valutato negativamente ai fini della conferma nell’incarico 

l’aver privilegiato la definizione di procedimenti di natura seriale, salvo 
che non risponda a specifiche esigenze dell’ufficio. 

 12. I magistrati onorari che hanno in corso la procedura di con-
ferma nell’incarico rimangono in servizio fino alla definizione della 
procedura di cui al presente articolo. La procedura di conferma deve 
definirsi entro dodici mesi dalla scadenza del quadriennio. Se la confer-
ma non è disposta nel rispetto del termine di cui al secondo periodo, il 
magistrato onorario non può esercitare le funzioni giudiziarie onorarie, 
né svolgere i compiti e le attività previsti dalle disposizioni di cui ai 
Capi III e IV del presente decreto, con sospensione dall’indennità, sino 
all’adozione del decreto di cui al comma 10. 

 13. La conferma dell’incarico produce effetti con decorrenza dal 
primo giorno successivo alla scadenza del quadriennio già decorso. In 
caso di mancata conferma, i magistrati onorari in servizio a norma del 
comma 12, primo periodo, cessano dall’incarico dal momento della co-
municazione del relativo provvedimento del Consiglio superiore della 
magistratura. 

 14. Ai magistrati onorari che hanno esercitato per otto anni le 
funzioni e i compiti attribuitigli è riconosciuta preferenza, a parità di 
merito, a norma dell’art. 5 del decreto del Presidente della Repubblica 
9 maggio 1994, n. 487, nei concorsi indetti dalle amministrazioni dello 
Stato.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 11 del decreto legislativo 2 febbraio 
2021, n. 9 (Disposizioni per l’adeguamento della normativa nazionale 
alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/1939 del Consiglio, del 
12 ottobre 2017, relativo all’attuazione di una cooperazione rafforzata 
sull’istituzione della Procura europea «EPPO»), come modificato dal 
presente decreto:  

 «Art. 11    (Valutazioni di professionalità dei procuratori europei 
delegati)    . — 1. Ai fini della procedura di valutazione della professiona-
lità di cui all’art. 11 del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, come 
modificato dall’art. 2, comma 2, della legge 30 luglio 2007, n. 111, il 
Consiglio superiore della magistratura richiede alla Procura europea di 
trasmettere:  

   a)   un rapporto informativo sull’attività svolta dal magistrato 
nominato procuratore europeo delegato e i relativi dati statistici; 

   b)   copia dei precedenti rapporti di valutazione del rendimento; 
   c)   notizie relative alle eventuali decisioni di riassegnazione 

dei casi assunte dalla camera permanente per i motivi di cui all’art. 28, 
paragrafo 3, del regolamento; 

   d)   un aggiornamento delle informazioni di cui all’art. 6, 
comma 4. 

 2. La documentazione di cui al comma 1, unitamente a quella 
in precedenza acquisita sull’attività del procuratore europeo delegato 
ai sensi dell’art. 6, comma 4, è trasmessa dal Consiglio superiore della 
magistratura al Consiglio giudiziario della Corte di appello di Roma ed 
è utilizzata ai fini delle valutazioni di professionalità,    ai sensi degli ar-
ticoli 11, 11  -bis   e 11  -ter   del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160   .». 

 — Per l’art. 103 del citato decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, si vedano le note alle premesse al presente decreto.   

  Note all’art. 8:
     — Per l’art. 1 del citato decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, si 

veda nelle note all’art. 5 del presente decreto. 
 — Per gli articoli 11 e 46  -terdecies   del citato decreto legislativo 

5 aprile 2006, n. 160, si veda l’art. 5 del presente decreto.   
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    DECRETO LEGISLATIVO  28 marzo 2024 , n.  45 .

      Disposizioni per il riordino della disciplina del colloca-
mento fuori ruolo dei magistrati ordinari, amministrativi e 
contabili, in attuazione dell’articolo 1, comma 1, della legge 
17 giugno 2022, n. 71.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

 Vista la legge 17 giugno 2022, n. 71, recante «Deleghe 
al Governo per la riforma dell’ordinamento giudiziario e 
per l’adeguamento dell’ordinamento giudiziario militare, 
nonché disposizioni in materia ordinamentale, organiz-
zativa e disciplinare, di eleggibilità e ricollocamento in 
ruolo dei magistrati e di costituzione e funzionamento del 
Consiglio superiore della magistratura» e, in particolare, 
l’articolo 1, comma 1, lettera   d)  , l’articolo 5, comma 1 e 
2, e l’articolo 6; 

 Visto il regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, recante 
«Ordinamento giudiziario»; 

 Visto il decreto legislativo 20 febbraio 2006, n. 106, 
recante «Disposizioni in materia di riorganizzazione 
dell’ufficio del pubblico ministero, a norma dell’arti-
colo 1, comma 1, lettera   d)  , della legge 25 luglio 2005, 
n. 150»; 

 Visto il decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, recan-
te «Nuova disciplina dell’accesso in magistratura, nonché 
in materia di progressione economica e di funzioni dei 
magistrati, a norma dell’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , 
della legge 25 luglio 2005, n. 150»; 

 Vista la legge 21 aprile 2023, n. 41, concernente «Con-
versione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 
24 febbraio 2023, n. 13, recante disposizioni urgenti per 
l’attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(PNRR) e del Piano nazionale degli investimenti com-
plementari al PNRR (PNC), nonché per l’attuazione delle 
politiche di coesione e della politica agricola comune. Di-
sposizioni concernenti l’esercizio di deleghe legislative» 
e, in particolare, l’articolo 1, comma 3, il quale ha proro-
gato fino al 31 dicembre 2023 il termine per l’attuazione 
della delega; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 27 novembre 2023; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, a nor-
ma dell’articolo 1, comma 2, della legge 17 giugno n. 71 
del 2022; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 26 marzo 2024; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro dell’uni-
versità e della ricerca; 
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  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Ambito applicativo    

     1. Le disposizioni del presente decreto si applicano ai 
magistrati ordinari, amministrativi e contabili.   

  Art. 2.
      Incarichi esercitabili esclusivamente fuori ruolo    

     1. Tutti gli incarichi presso enti pubblici o pubbliche 
amministrazioni la cui assunzione non può garantire l’in-
tegrale svolgimento ordinario del lavoro giudiziario pos-
sono essere svolti, nel rispetto delle previsioni del pre-
sente decreto, soltanto a seguito del collocamento fuori 
ruolo o, nei casi specificamente previsti dalla legge, del 
collocamento in aspettativa. 

 2. Devono in ogni caso essere svolti con il collocamen-
to fuori ruolo gli incarichi ai quali si applica la discipli-
na di cui all’articolo 20, comma 1, della legge 17 giugno 
2022, n. 71, oltre a quelli di direttore dell’ufficio di gabi-
netto e capo della segreteria di un Ministro. 

 3. Gli organi di governo autonomo possono autorizzare 
lo svolgimento di incarichi presso enti pubblici o pub-
bliche amministrazioni, senza collocamento fuori ruolo 
o in aspettativa, anche se non è garantito l’integrale svol-
gimento ordinario del lavoro giudiziario, esclusivamente 
nei casi in cui una specifica disposizione di legge preveda 
che quegli incarichi siano svolti da magistrati senza col-
locamento fuori ruolo o in aspettativa e con esonero totale 
o parziale dalle attività giudiziarie.   

  Art. 3.
      Aspettativa senza assegni    

     1. Il magistrato può essere collocato in aspettativa ai 
sensi e per gli effetti dell’articolo 23  -bis   del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 2. In tutti i casi di collocamento in aspettativa ai sen-
si dell’articolo 23  -bis   del decreto legislativo n. 165 del 
2001, il posto di provenienza è considerato vacante e il 
ricollocamento del magistrato a seguito della cessazione 
dell’aspettativa avviene secondo le modalità previste per 
il magistrato collocato fuori ruolo.   

  Art. 4.
      Requisiti per il collocamento fuori ruolo    

      1. Il collocamento del magistrato fuori ruolo non può 
essere autorizzato se ricorre anche una sola delle seguenti 
condizioni:  

   a)   sono decorsi meno di dieci anni di effettivo eser-
cizio delle funzioni proprie della magistratura; 

   b)   sono decorsi meno di tre anni dal rientro in ruolo 
a seguito di un incarico svolto fuori ruolo per un periodo 
superiore a cinque anni. 

 2. Ai fini di quanto indicato alla lettera   a)   del comma 1, 
il magistrato deve avere esercitato le funzioni per almeno 
dieci anni dalla data del loro conferimento, anche presso 
magistrature diverse da quelle di attuale appartenenza o 
avere prestato servizio presso l’Avvocatura dello Stato o 
presso gli organi costituzionali, con esclusione di ogni pe-
riodo di tempo nel quale il magistrato sia stato collocato 
fuori ruolo o in aspettativa, salvi i casi di aspettativa per 
maternità o per congedo parentale e di svolgimento degli 
incarichi di cui all’articolo 11, comma 3. L’effettivo eser-
cizio delle funzioni per il periodo di tempo indicato nella 
lettera   a)   del comma 1 non è richiesto nei casi di conferi-
mento delle funzioni ai sensi dell’articolo 19, comma 1, 
numero 2), della legge 27 aprile 1982, n. 186, dell’arti-
colo 1 della legge 5 agosto 1998, n. 303, dell’articolo 7, 
comma 3, del regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214, e 
dell’articolo unico del decreto del Presidente della Re-
pubblica 8 luglio 1977, n. 385. 

 3. Il decorso di almeno tre anni dal rientro in ruolo a 
seguito di un precedente collocamento fuori ruolo si cal-
cola dal momento in cui il magistrato ha assunto il nuovo 
incarico successivo al rientro in ruolo, escluso il perio-
do di tempo nel quale il magistrato sia stato collocato in 
aspettativa, ad esclusione dell’aspettativa per maternità 
o per congedo parentale e degli incarichi caratterizzati 
dall’esercizio di funzioni giudiziarie all’estero. 

 4. La limitazione temporale di cui al comma 1, lettera 
  b)   , non si applica:  

   a)   per gli incarichi di cui all’articolo 11, comma 3; 
   b)   per i magistrati destinati a funzioni non giudiziarie 

presso la Presidenza della Repubblica, la Corte costitu-
zionale, nonché, limitatamente agli incarichi di segretario 
generale, vicesegretario o segretario delegato, presso gli 
organi di governo autonomo e presso la Scuola superiore 
della magistratura; 

   c)   per gli incarichi di segretario generale e vicese-
gretario generale e di capo e vice capo di dipartimento 
presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, nonché di 
capo e vice capo di dipartimento presso il Ministero della 
giustizia; 

   d)   per i magistrati investiti di funzioni al vertice di 
autorità indipendenti; 

   e)   per gli incarichi di diretta collaborazione con il 
Presidente del Consiglio dei ministri, con il Sottosegreta-
rio di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, con 
il Segretario del Consiglio dei ministri e con singoli Mini-
stri anche senza portafoglio, limitatamente, per ciascuna 
ipotesi, agli incarichi di capo o vice capo; 

   f)   per gli incarichi di diretta collaborazione con i 
soggetti ai quali sono affidati compiti di rappresentanza 
e difesa dello Stato italiano presso Corti internazionali, 
per gli incarichi presso organismi giudiziari internazio-
nali o sovranazionali, per gli incarichi di esperto presso 
le medesime organizzazioni, nonché per gli incarichi di 
esperto giuridico conferiti ai sensi dell’articolo 168 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, 
n. 18.   
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  Art. 5.

      Interesse dell’amministrazione    

     1. Il collocamento fuori ruolo è autorizzato quan-
do l’incarico da conferire corrisponde a un interesse 
dell’amministrazione di appartenenza. 

 2. L’incarico da conferire corrisponde a un interesse 
dell’amministrazione di appartenenza quando consente 
al magistrato di acquisire competenze e conoscenze utili 
per l’esercizio della giurisdizione. 

  3. Nel valutare la sussistenza dell’interesse dell’am-
ministrazione di appartenenza l’organo di governo auto-
nomo tiene in ogni caso conto:  

   a)   della natura e delle competenze dell’ente confe-
rente l’incarico; 

   b)   dell’attinenza del contenuto dell’incarico alla 
professione del magistrato; 

   c)   della idoneità dell’incarico fuori ruolo all’acqui-
sizione di competenze utili all’amministrazione. 

 4. In ogni caso l’organo di governo autonomo deve va-
lutare le ricadute provenienti dallo svolgimento dell’in-
carico fuori ruolo sotto il profilo della possibile lesione 
della immagine di imparzialità e indipendenza del ma-
gistrato o del pregiudizio derivante al prestigio delle 
magistrature. 

 5. L’interesse dell’amministrazione è sempre sussi-
stente per gli incarichi che la legge affida esclusivamente 
a magistrati, per gli incarichi presso organi costituziona-
li o di rilevanza costituzionale, per gli incarichi apicali, 
anche di diretta collaborazione, presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri e i Ministeri o per incarichi presso 
organismi dell’Unione europea o organizzazioni interna-
zionali di cui l’Italia è parte. 

 6. L’interesse dell’amministrazione di appartenenza 
non si ritiene sussistente quando l’incarico non richieda 
un elevato grado di preparazione in materie giuridiche 
ovvero una particolare conoscenza dell’organizzazione 
giudiziaria o esperienza pratica maturata nell’esercizio 
dell’attività giurisdizionale, giudiziaria, consultiva o di 
controllo.   

  Art. 6.

      Percentuale di scopertura dell’ufficio di provenienza ed 
esigenze d’ufficio    

     1. Non può essere collocato fuori ruolo il magistrato 
la cui sede di servizio presenti un rilevante indice di sco-
pertura dell’organico stabilita in via generale dall’organo 
di governo autonomo. Ai fini della individuazione della 
sede di servizio sono irrilevanti eventuali destinazioni in 
applicazione distrettuale o extra distrettuale. Nella deter-
minazione dell’indice di scopertura si tiene conto anche 
delle assenze per aspettativa o per congedo straordinario, 
purché di durata superiore a sessanta giorni. Si tiene al-
tresì conto degli esoneri, totali o parziali, dallo svolgi-
mento dell’ordinario lavoro giudiziario, fermo restando 
che eventuali esoneri parziali sono computati pro quota. 

 2. Non può essere collocato fuori ruolo il magistra-
to che, alla data della deliberazione, sia impegnato nel-
la trattazione di procedimenti penali per gravi reati in 
avanzato stato di istruttoria rispetto ai quali il suo al-
lontanamento possa incidere gravemente sui tempi di 
definizione. 

 3. Nonostante la sussistenza delle condizioni di cui ai 
commi 1 e 2, l’organo di governo autonomo può sem-
pre valutare, tenendo conto delle esigenze dell’ufficio 
di provenienza e dell’interesse dell’amministrazione di 
appartenenza, la possibilità di concedere il collocamento 
fuori ruolo in ragione del rilievo costituzionale dell’or-
gano conferente nonché presso gli organi di cui all’arti-
colo 11, comma 3.   

  Art. 7.
      Criteri di priorità per il collocamento fuori ruolo    

      1. Quando il numero di richieste di collocamento di 
magistrati fuori ruolo ecceda quello dei posti disponibi-
li calcolati ai sensi dell’articolo 13, l’organo di governo 
autonomo si determina sulla base della seguente gradua-
toria di priorità:  

   a)   incarichi destinati per legge esclusivamente a 
magistrati; 

   b)   incarichi di natura giudiziaria e giurisdizionale 
presso l’Unione europea o organizzazioni internazionali 
di cui l’Italia è parte; 

   c)   incarichi presso organi costituzionali; 
   d)   incarichi presso organi di rilevanza costituzionale; 
   e)   incarichi apicali e incarichi di diretta collabora-

zione, previsti da norme primarie, ricoperti presso organi 
istituzionali, con particolare riferimento agli incarichi di 
diretta collaborazione di cui all’articolo 13 del decreto-
legge 12 giugno 2001, n. 217, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 agosto 2001, n. 317; 

   f)   incarichi non giudiziari o giurisdizionali ricoper-
ti presso organizzazioni internazionali di cui l’Italia è 
parte; 

   g)   altri incarichi.   

  Art. 8.
      Procedura di autorizzazione
al collocamento fuori ruolo    

     1. Il procedimento per il collocamento fuori ruolo del 
magistrato è avviato su richiesta inoltrata all’organo di 
governo autonomo dall’amministrazione o dall’istituzio-
ne richiedente. 

 2. L’amministrazione o l’istituzione richiedente speci-
fica la durata, la natura e la tipologia dell’incarico fuori 
ruolo affidato al magistrato. 

 3. Qualora la richiesta provenga da amministrazione o 
istituzione diversa dal Ministero della giustizia, relativa-
mente ai magistrati ordinari, il Consiglio superiore della 
magistratura provvede a inoltrare a quest’ultimo copia 
dell’istanza, nonché copia della documentazione rilevan-
te, per le eventuali osservazioni.   
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  Art. 9.

      Assenso del magistrato e documentazione    

     1. Il collocamento fuori ruolo può essere disposto solo 
previa acquisizione dell’assenso scritto del magistrato, 
che deve essere trasmesso all’organo di governo autono-
mo dallo stesso magistrato. 

 2. L’assenso è revocabile, con la stessa forma, sino a 
che non sia iniziato l’effettivo svolgimento delle funzio-
ni presso l’amministrazione o l’istituzione richiedente. 

  3. Il magistrato è tenuto ad allegare all’atto di assenso:  
   a)   una breve relazione che contenga: le caratteri-

stiche, la durata e il luogo di svolgimento dell’attività; 
i compensi, le indennità o le remunerazioni previsti sot-
to qualsiasi forma o titolo; gli eventuali procedimenti 
o processi da lui trattati, o in corso di trattazione, nei 
quali sia stato o sia parte l’ente o il soggetto che ha for-
mulato la richiesta; le eventuali situazioni di conflitto di 
interesse; 

   b)   il parere del dirigente dell’ufficio, comprensivo 
della valutazione relativa alla compatibilità dell’incari-
co con l’assicurazione del buon andamento dell’ufficio, 
con indicazione dell’eventuale avvenuta designazione 
del magistrato, alla data della richiesta, alla trattazione 
di procedimenti, processi o affari tali che il suo allonta-
namento possa nuocere gravemente agli stessi; 

   c)   il parere del Consiglio giudiziario, ove 
applicabile.   

  Art. 10.

      Valutazione dell’organo di governo autonomo    

     1. A seguito della richiesta di autorizzazione al collo-
camento fuori ruolo, l’organo di governo autonomo ac-
certa la sussistenza dei presupposti di cui agli articoli 2, 
4, 5, 6 e 7, dandone conto in apposita motivazione.   

  Art. 11.

      Limiti di permanenza fuori ruolo    

     1. I magistrati ordinari, amministrativi e contabili non 
possono essere collocati fuori ruolo per un tempo che 
superi complessivamente sette anni. 

 2. Per tutti gli incarichi di cui all’articolo 4, comma 4, 
lettere   b)  ,   c)   ed   e)  , il tempo trascorso fuori ruolo non può 
superare complessivamente dieci anni. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applica-
no agli incarichi caratterizzati dall’esercizio di funzioni 
giudiziarie o giurisdizionali all’estero, tra i quali quelli 
presso Corti comunque denominate previste da accordi 
internazionali ai quali l’Italia aderisce, di procuratore 
capo europeo, di procuratore europeo, di magistrato di 
collegamento, nonché agli incarichi di coordinamen-
to e/o supporto all’attività giudiziaria e giurisdizionale 
svolti a livello internazionale.   

  Art. 12.

      Relazione informativa    

     1. Al termine del periodo trascorso fuori ruolo o in 
regime di aspettativa l’istituzione conferente l’incarico 
redige una dettagliata relazione illustrativa dell’attività 
svolta dal magistrato. 

 2. La relazione è in ogni caso redatta, a richiesta del 
magistrato, anche in occasione delle valutazioni di pro-
fessionalità e della presentazione di domande per il con-
ferimento di incarichi semidirettivi o direttivi.   

  Art. 13.

      Numero massimo dei magistrati fuori ruolo    

      1. I magistrati possono essere collocati fuori ruolo nel 
rispetto dei seguenti numeri massimi:  

   a)   ordinari, numero 180 unità; 
   b)   amministrativi, numero 25 unità; 
   c)   contabili, numero 25 unità. 

 2. In ogni caso, i magistrati ordinari non possono es-
sere collocati fuori ruolo presso organi o enti diversi dal 
Ministero della giustizia, dal Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, dal Consiglio supe-
riore della magistratura e dagli organi costituzionali in 
numero superiore a 40 unità. 

 3. Gli incarichi destinati per legge esclusivamente a 
magistrati e quelli di cui all’articolo 11, comma 3, posso-
no essere autorizzati anche nel caso in cui sia raggiunto 
il numero massimo di cui ai commi 1 e 2, con necessario 
riassorbimento nel medesimo numero massimo in occa-
sione del successivo rientro in ruolo di altri magistrati. 

 4. All’articolo 1  -bis   del decreto-legge 16 settembre 
2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 novembre 2008, n. 181, il comma 4 è abrogato.   

  Art. 14.

      Incarichi elettivi e di Governo    

     1. Le disposizioni del presente decreto non si applica-
no ai membri di Governo e alle cariche elettive, anche 
presso gli organi di governo autonomo, e il periodo tra-
scorso fuori ruolo o in aspettativa per lo svolgimento di 
quelle attività non si considera ai fini dell’articolo 11. 

 2. Le disposizioni di cui al presente decreto non si 
applicano, inoltre, quando il collocamento fuori ruo-
lo avviene per effetto degli articoli 19 e 20 della legge 
17 giugno 2022, n. 71. 

 3. Nel numero massimo di magistrati collocati fuori 
ruolo di cui alla lettera M della tabella b allegata alla 
legge 5 marzo 1991, n. 71 non si computano i magistrati 
indicati ai commi 1 e 2.   
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  Art. 15.
      Disposizioni transitorie    

     1. Salvo quanto previsto al comma 4, la disciplina pre-
vista dal presente decreto si applica agli incarichi confe-
riti o autorizzati successivamente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 2. Ai magistrati fuori ruolo al momento della data di en-
trata in vigore del presente decreto si applica la disciplina 
vigente al momento del conferimento o dell’autorizzazio-
ne dell’incarico. I limiti temporali di permanenza nell’in-
carico previsti dalle disposizioni vigenti non operano per 
tutti gli incarichi indicati nell’articolo 11, comma 3. 

 3. Ai magistrati collocati fuori ruolo successivamente 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, che ab-
biano anteriormente ricoperto incarichi con collocamento 
fuori ruolo, si applica la disciplina relativa ai limiti tem-
porali prevista dal presente decreto. La durata del prece-
dente incarico è computata nel termine complessivo, sal-
vo che per gli incarichi da conferire o autorizzare presso 
la Presidenza della Repubblica, la Corte costituzionale, 
il Parlamento, la Presidenza del Consiglio dei ministri o 
presso gli organi di governo autonomo. 

 4. Le disposizioni di cui all’articolo 13 e all’articolo 17, 
comma 2, si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2026.   

  Art. 16.
      Limiti di applicazione della legge

6 novembre 2012, n. 190    

     1. Salvo quanto previsto dall’articolo 15, comma 2, dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto le disposizio-
ni di cui all’articolo 1, comma 68, primo periodo, e commi 
da 69 a 72, della legge 6 novembre 2012, n. 190, non si 
applicano ai magistrati ordinari, amministrativi e contabili.   

  Art. 17.
      Abrogazioni e disposizioni di coordinamento    

     1. All’articolo 50 del decreto legislativo 5 aprile 2006, 
n. 160, il comma 2 è abrogato. 

 2. La tabella B allegata alla legge 5 marzo 1991, n. 71, 
è sostituita dalla tabella allegata al presente decreto. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 28 marzo 2024 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 NORDIO, Ministro della giu-
stizia 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 BERNINI, Ministro dell’uni-
versità e della ricerca 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

    ALLEGATO    

     (articolo 17, comma 2) 
 « 

  TABELLA B 

 RUOLO ORGANICO
DELLA MAGISTRATURA ORDINARIA 

 A. Magistrato con funzioni direttive apicali 
giudicanti di legittimità: Primo
Presidente della Corte di cassazione   

 1 

 B. Magistrato con funzioni direttive apicali 
requirenti di legittimità:
Procuratore generale presso la Corte di 
cassazione 

 1 

 C. Magistrati con funzioni direttive supe-
riori di legittimità: 

 Presidente aggiunto della Corte di 
cassazione  1 

 Procuratore generale aggiunto presso la 
Corte di Cassazione  1 

 Presidente del Tribunale superiore delle 
acque pubbliche  1 

 D. Magistrati con funzioni giudicanti e 
requirenti direttive di legittimità    65 

 E. Magistrati con funzioni giudicanti e 
requirenti di legittimità nonché magistrati 
destinati all’esercizio delle funzioni di 
procuratori europei delegati innanzi alla 
Corte di cassazione    

 442 

 F. Magistrato con funzioni direttive requi-
renti di coordinamento nazionale:
Procuratore nazionale antimafia e 
antiterrorismo   

 1 

 G. Magistrati con funzioni direttive di 
merito di secondo grado, giudicanti e 
requirenti    

 52 

 H. Magistrati con funzioni direttive di 
merito di primo grado elevate, giudicanti 
e requirenti    

 53 

 I. Magistrati con funzioni direttive di merito 
giudicanti e requirenti di primo grado     314 

 L. Magistrati con funzioni giudicanti 
e requirenti di merito di primo e di 
secondo grado, di magistrato distrettuale, 
di coordinamento nazionale presso la 
Direzione nazionale antimafia e antiterro-
rismo e semidirettive di primo grado, di 
primo grado elevate e di secondo grado, 
magistrati destinati alle funzioni di pro-
curatori europei delegati, nonché magi-
strati destinati alle funzioni requirenti di 
membro nazionale, aggiunto e assistente 
presso l’Eurojust    

 9.741 
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 M. Magistrati destinati a funzioni non 
giudiziarie    180 

 N. Magistrati ordinari in tirocinio   

 (numero 
pari a 
quello 

dei posti 
vacanti 
nell’or-
ganico)   

 TOTALE   10.853 

  »   
  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti.    

   Note alle premesse:   
 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce al Presidente della Re-
pubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti aventi 
valore di legge e i regolamenti. 

  — Si riportano gli articoli 1, 5 e 6 della legge 17 giugno 2022, 
n. 71 (Deleghe al Governo per la riforma dell’ordinamento giudizia-
rio e per l’adeguamento dell’ordinamento giudiziario militare, nonché 
disposizioni in materia ordinamentale, organizzativa e disciplinare, di 
eleggibilità e ricollocamento in ruolo dei magistrati e di costituzione e 
funzionamento del Consiglio superiore della magistratura):  

 «Art. 1    (Oggetto e procedimento)    . — 1. Il Governo è delegato ad 
adottare, entro il 31 dicembre 2023, uno o più decreti legislativi recanti 
disposizioni finalizzate alla trasparenza e all’efficienza dell’ordinamen-
to giudiziario, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi previsti dal pre-
sente capo, in relazione:  

   a)   alla revisione dell’assetto ordinamentale della magistratu-
ra, con specifico riferimento alla necessità di rimodulare, secondo prin-
cìpi di trasparenza e di valorizzazione del merito, i criteri di assegna-
zione degli incarichi direttivi e semidirettivi, di rivedere il numero degli 
incarichi semidirettivi e di ridefinire, sulla base dei medesimi princìpi, i 
criteri di accesso alle funzioni di consigliere di cassazione e di sostituto 
procuratore generale presso la Corte di cassazione, nonché alla riforma 
del procedimento di approvazione delle tabelle organizzative degli uf-
fici giudicanti; 

   b)   alla razionalizzazione del funzionamento del consiglio giu-
diziario, con riferimento alla necessità, di assicurare la semplificazione, 
la trasparenza e il rigore nelle valutazioni di professionalità; 

   c)   alla modifica dei presupposti per l’accesso in magistratura 
dei laureati in giurisprudenza; 

   d)   al riordino della disciplina del collocamento fuori ruolo dei 
magistrati ordinari, amministrativi e contabili. 

 2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono adot-
tati su proposta del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro dell’università e della 
ricerca. I medesimi schemi sono trasmessi alle Camere affinché su di 
essi sia espresso il parere delle Commissioni parlamentari competenti 
per materia e per i profili finanziari entro il termine di trenta giorni dalla 

data della trasmissione. Decorso il predetto termine, i decreti legislativi 
possono essere adottati anche in mancanza dei pareri. Qualora detto ter-
mine venga a scadere nei trenta giorni antecedenti alla scadenza del ter-
mine previsto per l’esercizio della delega o successivamente, quest’ulti-
mo è prorogato di novanta giorni. 

 3. Il Governo, con la procedura indicata al comma 2, entro due 
anni dalla scadenza del termine per l’esercizio della delega di cui al 
comma 1 e nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi fissati dal presente 
capo, può adottare disposizioni integrative e correttive dei decreti legi-
slativi adottati. 

 4. Il Governo, entro tre anni dalla scadenza del termine per l’eser-
cizio della delega di cui al comma 1 del presente articolo, provvede alla 
raccolta delle disposizioni vigenti in materia di ordinamento giudiziario 
ai sensi dell’articolo 17  -bis  , commi 1 e 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400.». 

 «Art. 5    (Collocamento fuori ruolo dei magistrati ordinari, am-
ministrativi e contabili)    . — 1. Nell’esercizio della delega di cui all’ar-
ticolo 1, il decreto o i decreti legislativi recanti riordino della disciplina 
del collocamento fuori ruolo dei magistrati ordinari, amministrativi e 
contabili sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   individuare le tipologie di incarichi extragiudiziari da eser-
citare esclusivamente con contestuale collocamento fuori ruolo per tutta 
la durata dell’incarico, tenendo conto della durata dello stesso, del tipo 
di impegno richiesto e delle possibili situazioni di conflitto di interessi 
tra le funzioni esercitate nell’ambito di esso e quelle esercitate presso 
l’amministrazione di appartenenza e includendo in ogni caso gli incari-
chi di capo di gabinetto, vice capo di gabinetto, direttore dell’ufficio di 
gabinetto e capo della segreteria di un Ministro; 

   b)   individuare le tipologie di incarichi extragiudiziari per le 
quali è ammesso il ricorso all’istituto dell’aspettativa ai sensi dell’arti-
colo 23  -bis   del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

   c)   prevedere che il collocamento fuori ruolo di un magistrato 
ordinario, amministrativo o contabile possa essere autorizzato a condi-
zione che l’incarico da conferire corrisponda a un interesse dell’ammi-
nistrazione di appartenenza; stabilire i criteri dei quali i rispettivi organi 
di autogoverno debbano tenere conto nella relativa valutazione e preve-
dere che, in ogni caso, vengano sempre valutate puntualmente le possi-
bili ricadute che lo svolgimento dell’incarico fuori ruolo può determi-
nare sotto i profili dell’imparzialità e dell’indipendenza del magistrato; 

   d)   prevedere che la valutazione della sussistenza dell’interes-
se di cui alla lettera   c)   sia effettuata sulla base di criteri oggettivi che 
tengano conto anche dell’esigenza di distinguere, in ordine di rilevanza: 
gli incarichi che la legge affida esclusivamente a magistrati; gli incarichi 
di natura giurisdizionale presso organismi internazionali e sovranazio-
nali; gli incarichi presso organi costituzionali; gli incarichi presso organi 
di rilevanza costituzionale; gli incarichi non giurisdizionali apicali e di 
diretta collaborazione presso istituzioni nazionali o internazionali; gli 
altri incarichi; 

   e)   prevedere che il magistrato, al termine di un incarico svolto 
fuori ruolo per un periodo superiore a cinque anni, possa essere nuova-
mente collocato fuori ruolo, indipendentemente dalla natura del nuovo 
incarico, non prima che siano trascorsi tre anni dalla presa di possesso 
nell’ufficio giudiziario, e indicare tassativamente le ipotesi di deroga; 

   f)   prevedere che non possa comunque essere autorizzato il 
collocamento del magistrato fuori ruolo prima del decorso di dieci anni 
di effettivo esercizio delle funzioni giudicanti o requirenti e quando la 
sua sede di servizio presenta una rilevante scopertura di organico, sulla 
base di parametri definiti dai rispettivi organi di autogoverno; 

   g)   stabilire che i magistrati ordinari, amministrativi e contabili 
non possano essere collocati fuori ruolo per un tempo che superi com-
plessivamente sette anni, salvo che per gli incarichi, da indicare tassa-
tivamente, presso gli organi costituzionali o di rilevanza costituzionale, 
gli organi del Governo e gli organismi internazionali, per i quali il tempo 
trascorso fuori ruolo non può superare complessivamente dieci anni, 
ferme restando le deroghe previste dall’articolo 1, comma 70, della leg-
ge 6 novembre 2012, n. 190; 

   h)   ridurre il numero massimo di magistrati che possono essere 
collocati fuori ruolo, sia in termini assoluti che in relazione alle diverse 
tipologie di incarico che saranno censite, prevedendo la possibilità di 
collocamento fuori ruolo dei magistrati per la sola copertura di incarichi 
rispetto ai quali risultino necessari un elevato grado di preparazione in 
materie giuridiche o l’esperienza pratica maturata nell’esercizio dell’at-
tività giudiziaria o una particolare conoscenza dell’organizzazione giu-
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diziaria; individuare tassativamente le fattispecie cui tale limite non si 
applica; 

   i)   disciplinare specificamente, con regolamentazione autono-
ma che tenga conto della specificità dell’attività, gli incarichi fuori ruolo 
svolti in ambito internazionale. 

 2. Lo schema del decreto o gli schemi dei decreti legislativi di 
cui al presente articolo sono adottati su proposta del Presidente del Con-
siglio dei ministri e del Ministro della giustizia, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze e con il Ministro dell’università e del-
la ricerca, secondo la procedura indicata all’articolo 1, commi 2 e 3.». 

 «Art. 6    (Coordinamento con le disposizioni vigenti)   . — 1. Il de-
creto o i decreti legislativi attuativi della delega di cui all’articolo 1 della 
presente legge provvedono al coordinamento delle disposizioni vigenti 
con le disposizioni introdotte in attuazione della medesima delega, an-
che modificando la formulazione e la collocazione delle disposizioni 
dell’ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, 
n. 12, del decreto legislativo 20 febbraio 2006, n. 106, del decreto le-
gislativo 5 aprile 2006, n. 160, nonché delle disposizioni contenute in 
leggi speciali non direttamente investite dai princìpi e criteri direttivi 
di delega, e operando le necessarie abrogazioni nonché prevedendo le 
opportune disposizioni transitorie.». 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 3, della legge 21 aprile 2023, n. 41 
(Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 febbra-
io 2023, n. 13, recante disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e del Piano nazionale degli 
investimenti complementari al PNRR (PNC), nonché per l’attuazione 
delle politiche di coesione e della politica agricola comune. Disposizio-
ni concernenti l’esercizio di deleghe legislative):  

 «Art. 1. — 1. - 2. (  Omissis  ). 
 3. All’articolo 1, comma 1, alinea, della legge 17 giugno 2022, 

n. 71, le parole: «un anno dalla data di entrata in vigore della presente 
legge» sono sostituite dalle seguenti: «il 31 dicembre 2023». 

 4. (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 2:

      — Si riporta l’articolo 20, comma 1, della citata legge 17 giugno 
2022, n. 71:  

 «Art. 20    (Ricollocamento a seguito dell’assunzione di incarichi 
apicali e di incarichi di governo non elettivi)   . — 1. I magistrati ordinari, 
amministrativi, contabili e militari collocati fuori ruolo per l’assunzione 
di incarichi di capo e di vice-capo dell’ufficio di gabinetto, di Segretario 
generale della Presidenza del Consiglio dei ministri e dei Ministeri, di 
capo e di vice-capo di dipartimento presso la Presidenza del Consiglio 
dei ministri e i Ministeri, nonché presso i consigli e le giunte regionali, 
per un periodo di un anno decorrente dalla data di cessazione dall’inca-
rico, restano collocati fuori ruolo, in ruolo non apicale, presso il Mini-
stero di appartenenza o presso l’Avvocatura dello Stato o presso altre 
amministrazioni senza che ne derivino posizioni soprannumerarie, ov-
vero, per i magistrati amministrativi e contabili, presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri. In alternativa, essi possono essere ricollocati in 
ruolo e destinati dai rispettivi organi di autogoverno allo svolgimento di 
attività non giurisdizionali, né giudicanti né requirenti, fermo restando il 
rispetto delle norme ordinamentali che disciplinano l’accesso a tali spe-
cifiche funzioni. Per un ulteriore periodo di tre anni i magistrati di cui al 
primo periodo non possono assumere incarichi direttivi e semidirettivi. 

 2. I magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, non 
eletti, che hanno ricoperto la carica di componente del Governo, di as-
sessore nelle giunte delle regioni o delle province autonome di Trento 
e di Bolzano, o di assessore comunale, al termine del mandato, qualora 
non abbiano già maturato l’età per il pensionamento obbligatorio, sono 
collocati fuori ruolo presso il Ministero di appartenenza o, per i magi-
strati amministrativi e contabili, presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri, ovvero sono ricollocati in ruolo e destinati dai rispettivi organi 
di autogoverno allo svolgimento di attività non direttamente giurisdizio-
nali, né giudicanti né requirenti, fermo restando il rispetto delle norme 
ordinamentali che disciplinano l’accesso a tali specifiche funzioni, fatta 
salva l’assunzione di incarichi diversi fuori ruolo presso l’Avvocatura 
dello Stato o presso altre amministrazioni senza che ne derivino posi-
zioni soprannumerarie. In caso di collocamento fuori ruolo ai sensi del 
presente comma, nella dotazione organica della magistratura è reso indi-
sponibile un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario, 
fino alla cessazione dall’impiego. Il trattamento economico spettante ai 
magistrati di cui al secondo periodo resta a carico dell’amministrazione 
di appartenenza senza nuovi o maggiori oneri. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano nei 
casi in cui l’incarico sia cessato prima del decorso di un anno dalla data 
dell’assunzione, salvo che la cessazione consegua a dimissioni volonta-
rie che non dipendano da ragioni di sicurezza, da motivi di salute o da 
altra giustificata ragione. 

 4. Le disposizioni del presente articolo si applicano agli inca-
richi ivi previsti assunti dopo la data di entrata in vigore della presente 
legge.».   

  Note all’art. 3:
     — Si riporta l’articolo 23  -bis    del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 23  -bis      (Disposizioni in materia di mobilità tra pubblico e 
privato)   . — 1. In deroga all’articolo 60 del testo unico delle disposizioni 
concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, i dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni, ivi compresi gli appartenenti alle carriere 
diplomatica e prefettizia, e, limitatamente agli incarichi pubblici, i ma-
gistrati ordinari, amministrativi e contabili e gli avvocati e procuratori 
dello Stato sono collocati, salvo motivato diniego dell’amministrazione 
di appartenenza in ordine alle proprie preminenti esigenze organizza-
tive, in aspettativa senza assegni per lo svolgimento di attività presso 
soggetti e organismi, pubblici o privati, anche operanti in sede interna-
zionale, i quali provvedono al relativo trattamento previdenziale. Resta 
ferma la disciplina vigente in materia di collocamento fuori ruolo nei 
casi consentiti. Il periodo di aspettativa comporta il mantenimento della 
qualifica posseduta. È sempre ammessa la ricongiunzione dei periodi 
contributivi a domanda dell’interessato, ai sensi della legge 7 febbraio 
1979, n. 29, presso una qualsiasi delle forme assicurative nelle quali 
abbia maturato gli anni di contribuzione. Quando l’incarico è espletato 
presso organismi operanti in sede internazionale, la ricongiunzione dei 
periodi contributivi è a carico dell’interessato, salvo che l’ordinamento 
dell’amministrazione di destinazione non disponga altrimenti. 

 2. I dirigenti di cui all’articolo 19, comma 10, sono collocati a 
domanda in aspettativa senza assegni per lo svolgimento dei medesimi 
incarichi di cui al comma 1 del presente articolo, salvo motivato diniego 
dell’amministrazione di appartenenza in ordine alle proprie preminenti 
esigenze organizzative. 

 3. Per i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, e per gli 
avvocati e procuratori dello Stato, gli organi competenti deliberano il 
collocamento in aspettativa, fatta salva per i medesimi la facoltà di va-
lutare ragioni ostative all’accoglimento della domanda. 

 4. Nel caso di svolgimento di attività presso soggetti diversi dal-
le amministrazioni pubbliche, il periodo di collocamento in aspettativa 
di cui al comma 1 non può superare i cinque anni, è rinnovabile per una 
sola volta e non è computabile ai fini del trattamento di quiescenza e 
previdenza. 

  5. L’aspettativa per lo svolgimento di attività o incarichi presso 
soggetti privati o pubblici da parte del personale di cui al comma 1 non 
può comunque essere disposta se:  

   a)   il personale, nei due anni precedenti, è stato addetto a fun-
zioni di vigilanza, di controllo ovvero, nel medesimo periodo di tempo, 
ha stipulato contratti o formulato pareri o avvisi su contratti o concesso 
autorizzazioni a favore di soggetti presso i quali intende svolgere l’at-
tività. Ove l’attività che si intende svolgere sia presso una impresa, il 
divieto si estende anche al caso in cui le predette attività istituzionali 
abbiano interessato imprese che, anche indirettamente, la controllano o 
ne sono controllate, ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile; 

   b)   il personale intende svolgere attività in organismi e imprese 
private che, per la loro natura o la loro attività, in relazione alle funzioni 
precedentemente esercitate, possa cagionare nocumento all’immagine 
dell’amministrazione o comprometterne il normale funzionamento o 
l’imparzialità. 

 6. Il personale di cui al comma 1, nei successivi due anni, non 
può essere destinatario di incarichi né essere impiegato nello svolgi-
mento di attività che comportino l’esercizio delle funzioni individuate 
alla lettera   a)   del comma 5. 

 7. Sulla base di appositi protocolli di intesa tra le parti, le ammi-
nistrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, possono disporre, per singoli 
progetti di interesse specifico dell’amministrazione e con il consenso 
dell’interessato, l’assegnazione temporanea di personale presso altre 
pubbliche amministrazioni o imprese private. I protocolli disciplinano 
le funzioni, le modalità di inserimento, l’onere per la corresponsione 
del trattamento economico da porre a carico delle imprese destinatarie. 



—  31  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 816-4-2024

Nel caso di assegnazione temporanea presso imprese private i predetti 
protocolli possono prevedere l’eventuale attribuzione di un compenso 
aggiuntivo, con oneri a carico delle imprese medesime. 

 8. Il servizio prestato dai dipendenti durante il periodo di asse-
gnazione temporanea di cui al comma 7 costituisce titolo valutabile ai 
fini della progressione di carriera. 

 9. Le disposizioni del presente articolo non trovano comunque 
applicazione nei confronti del personale militare e delle Forze di polizia, 
nonché del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

 10.».   

  Note all’art. 4:
      — Si riporta l’articolo 19, comma 1, n. 2, della legge 27 aprile 

1982, n. 186 (Ordinamento della giurisdizione amministrativa e del per-
sonale di segreteria ed ausiliario del Consiglio di Stato e dei tribunali 
amministrativi regionali):  

 «Art. 19    (Nomina a consigliere di Stato)    . — I posti che si rendo-
no vacanti nella qualifica di consigliere di Stato sono conferiti:  

 1) (  Omissis  ); 
 2) in ragione di un quarto, a professori universitari ordinari di 

materie giuridiche o ad avvocati che abbiano almeno quindici anni di 
esercizio professionale e siano iscritti negli albi speciali per le giurisdi-
zioni superiori, o a dirigenti generali od equiparati dei Ministeri, degli 
organi costituzionali e delle altre amministrazioni pubbliche nonché a 
magistrati con qualifica non inferiore a quella di magistrato di Corte 
d’appello o equiparata. La nomina ha luogo con decreto del Presiden-
te della Repubblica, su deliberazione del Consiglio dei ministri, previo 
parere del consiglio di presidenza espresso come al precedente n. 1), 
contenente valutazioni di piena idoneità all’esercizio delle funzioni di 
consigliere di Stato sulla base dell’attività e degli studi giuridico-ammi-
nistrativi compiuti e delle doti attitudinali e di carattere; 

 3) (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 1 della legge 5 agosto 1998, n. 303 (Nomina 

di professori universitari e di avvocati all’ufficio di consigliere di cassa-
zione, in attuazione dell’articolo 106, terzo comma, della Costituzione):  

 «Art. 1    (Nomina di avvocati e professori universitari all’ufficio 
di consigliere di cassazione)   . — 1. I professori ordinari di università 
nelle materie giuridiche e gli avvocati che abbiano almeno quindici anni 
di effettivo esercizio e siano iscritti nell’albo speciale per le giurisdizio-
ni superiori di cui all’articolo 33 del regio decreto-legge 27 novembre 
1933, n. 1578 , convertito, con modificazioni, dalla legge 22 gennaio 
1934, n. 36, sono chiamati, per meriti insigni, all’ufficio di consigliere 
della Corte di cassazione in numero non superiore ad un decimo dei 
posti previsti nell’organico complessivo della Corte. Entro tale limite è 
annualmente riservato alle nomine di cui al presente comma un quarto 
dei posti messi a concorso dal Consiglio superiore della magistratura; 
di tali posti non può tenersi conto ai fini di cui all’articolo 1, comma 3, 
della legge 3 febbraio 1989, n. 32. 

 2. La nomina è conferita con decreto del Presidente della Repub-
blica, su designazione del Consiglio superiore della magistratura. 

 3. Ai fini previsti dal comma 1, entro il 31 marzo di ogni anno 
sono inviate al Consiglio superiore della magistratura, con le modalità 
da questo stabilite, le segnalazioni di persone disponibili, effettuate da-
gli organismi universitari e forensi individuati dal Consiglio stesso. Il 
Consiglio superiore della magistratura, acquisiti i documenti compro-
vanti il possesso dei requisiti necessari per la nomina e di quelli utili 
a comprovare la presenza dei meriti insigni, nonché una dichiarazione 
attestante l’insussistenza delle cause di incompatibilità previste dalla 
legge, determina il numero dei posti da coprire e, acquisito il parere 
del Consiglio universitario nazionale (CUN) e del Consiglio nazionale 
forense, provvede alla designazione dei nominandi con deliberazione 
motivata. Il Presidente della Repubblica emana i provvedimenti di no-
mina entro il 31 ottobre, ed entro il 31 dicembre successivo i consiglieri 
di cassazione nominati assumono possesso dell’ufficio. 

 4. La riserva di posti ha durata annuale; nel caso di mancata 
copertura dei posti riservati, il Consiglio superiore della magistratura 
provvede alla copertura con magistrati ordinari.». 

  — Si riporta l’articolo 7, comma 3, del regio decreto 12 luglio 
1934, n. 1214 (Approvazione del testo unico delle leggi sulla Corte dei 
conti):  

 «Art. 7. — (  Omissis  ). 
 Per i posti di consigliere di spettanza ad estranei alla Corte, ove 

la scelta cada su funzionari dello Stato questi devono essere già di grado 
4°, ovvero di grado 5° che abbiano non meno di tre anni di anzianità in 
quest’ultimo grado. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo unico del decreto del Presidente della Re-

pubblica 8 luglio 1977, n. 385 (Norme di attuazione dell’art. 7, terzo 
comma, del testo unico delle leggi sulla Corte dei conti, approvato con 
R.D. 12 luglio 1934, n. 1214):  

  «Articolo unico. — I posti di consigliere, non riservati ai primi 
referendari della Corte dei conti, possono essere conferiti:  

 ai funzionari dello Stato indicati nell’art. 7, terzo comma, del 
testo unico delle leggi sulla Corte dei conti, approvato con regio decreto 
12 luglio 1934, n. 1214, come integrato dall’art. 2 del decreto legislati-
vo luogotenenziale 14 luglio 1945, n. 430, 

 ad estranei alle amministrazioni dello Stato, che, per attività 
svolta o gli studi giuridico-amministrativo-contabili compiuti, e per le 
doti attitudinali e di carattere, posseggano piena idoneità all’esercizio 
delle funzioni di consigliere della Corte dei conti. 

 Per la nomina è prescritto il parere del consiglio di presidenza 
della Corte dei conti, su richiesta motivata della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri.». 

  — Si riporta l’articolo 168 del decreto del Presidente della Repub-
blica 5 gennaio 1967, n. 18 (Ordinamento dell’Amministrazione degli 
affari esteri):  

 «Art. 168    (Esperti)   . — L’Amministrazione degli affari esteri 
può utilizzare negli uffici centrali o nelle rappresentanze diplomatiche 
e negli uffici consolari, per l’espletamento di specifici incarichi che ri-
chiedano particolare competenza tecnica e ai quali non si possa sopperi-
re con funzionari diplomatici, esperti tratti da personale dello Stato o di 
Enti pubblici appartenenti a carriere direttive o di uguale rango. 

 Qualora per speciali esigenze anche di carattere tecnico o lin-
guistico non possa farsi ricorso per incarichi presso uffici all’estero ad 
esperti tratti dal personale dello Stato o da Enti pubblici, l’Ammini-
strazione degli affari esteri può utilizzare in via eccezionale, e fino ad 
un massimo di trenta unità, persone estranee alla pubblica Ammini-
strazione purché di notoria qualificazione nelle materie connesse con 
le funzioni del posto che esse sono destinate a ricoprire, comprovata 
da adeguata esperienza professionale. Le persone predette devono es-
sere in possesso della cittadinanza italiana, in età compresa tra i trenta 
e i sessantacinque anni e godere di costituzione fisica idonea ad af-
frontare il clima della sede cui sono destinate. All’atto dell’assunzione 
dell’incarico, le persone predette prestano promessa solenne ai sensi 
dell’art. 11 del testo unico approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. L’incarico non crea aspettativa di 
impiego stabile ne dà diritto, alla scadenza, a indennizzo o liquidazione 
di alcun genere. 

 L’esperto inviato in servizio presso un ufficio all’estero, a 
norma dei precedenti commi, occupa un posto espressamente istitu-
ito, sentito il consiglio di amministrazione, ai sensi dell’articolo 32, 
nell’organico dell’ufficio stesso, in corrispondenza, anche ai fini del 
trattamento economico, a quello di primo segretario o di consigliere o 
di primo consigliere, nel limite massimo di otto posti, ovvero di con-
sole aggiunto o console ed assume in loco la qualifica di addetto per 
il settore di sua competenza. Per gli esperti in servizio all’estero si 
osservano le disposizioni degli articoli 142, 143, 144, 147 e 170 in 
quanto applicabili, dell’articolo 148 e le disposizioni della parte terza 
per essi previste. 

 Resta fermo il posto corrispondente ai fini del trattamento eco-
nomico a quello di primo consigliere, attualmente ricoperto dai singoli 
interessati, sino al termine definitivo del loro incarico, nonché il posto 
di pari livello già istituito per gli esperti regionali di cui all’articolo 58 
della legge 6 febbraio 1996, n. 52, e successive modificazioni. 

 Gli incarichi di cui al presente articolo sono conferiti con de-
creto del Ministro per gli affari esteri, sentito il Consiglio di ammini-
strazione del Ministero, di concerto con il Ministro per il tesoro e, per 
il personale di altre Amministrazioni o di Enti pubblici, anche con il 
Ministro competente o vigilante. Gli incarichi sono biennali. Alla stessa 
persona possono essere conferiti più incarichi purché, nel complesso, 
non superino gli otto anni. Gli incarichi sono revocabili in qualsiasi 
momento a giudizio del Ministro per gli affari esteri. 

 Gli esperti tratti dal personale dello Stato sono collocati fuori 
ruolo con le modalità previste dai rispettivi ordinamenti. 

 Gli esperti che il Ministero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale può utilizzare a norma del presente articolo non 
possono complessivamente superare il numero di centosettantadue con 
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l’esclusione delle unità riservate, ai sensi dell’articolo 11 del testo unico 
delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psico-
trope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodi-
pendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, e dell’articolo 2, comma 6  -duodecies  , del decreto-legge 
29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 febbraio 2011, n. 10, allo svolgimento di particolari compiti relativi 
alla tutela dell’ordine pubblico e della sicurezza nazionale nonché al 
contrasto della criminalità organizzata e di tutte le condotte illecite, an-
che transnazionali, ad essa riconducibili, delle unità destinate, ai sensi 
dell’articolo 36 della legge 30 luglio 2002, n. 189, alla prevenzione 
dell’immigrazione clandestina e delle unità destinate, ai sensi dell’ar-
ticolo 4 del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68, all’accertamento 
delle violazioni in materia economica e finanziaria a tutela del bilancio 
dello Stato e dell’Unione europea. 

 Le disposizioni del presente articolo non si applicano al perso-
nale comandato o collocato fuori ruolo presso il Ministero degli affari 
esteri in virtù di altre disposizioni né a quello inviato all’estero in mis-
sione temporanea.».   

  Note all’art. 7:

      — Si riporta l’articolo 13 del decreto-legge 12 giugno 2001, n. 217 
(Modificazioni al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, nonché alla 
L. 23 agosto 1988, n. 400, in materia di organizzazione del Governo), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2001, n. 317:  

 «Art. 13. — 1. Gli incarichi di diretta collaborazione con il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e con il Sottosegretario di Stato 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, Segretario del Consiglio 
dei Ministri o con i singoli Ministri, anche senza portafoglio, possono 
essere attribuiti anche a dipendenti di ogni ordine, grado e qualifica 
delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, nel rispetto dell’autonomia statutaria 
degli enti territoriali e di quelli dotati di autonomia funzionale. In tal 
caso essi, su richiesta degli organi interessati, sono collocati, con il 
loro consenso, in posizione di fuori ruolo o di aspettativa retribuita, 
per l’intera durata dell’incarico, anche in deroga ai limiti di carattere 
temporale previsti dai rispettivi ordinamenti di appartenenza e in ogni 
caso non oltre il limite di cinque anni consecutivi, senza oneri a cari-
co degli enti di appartenenza qualora non si tratti di amministrazioni 
dello Stato. 

 2. Nelle ipotesi indicate al comma 1, gli attuali contingenti nu-
merici eventualmente previsti dai rispettivi ordinamenti di appartenenza 
dei soggetti interessati ed ostativi al loro collocamento fuori ruolo o in 
aspettativa retribuita sono aumentati fino al 30 per cento e, comunque, 
non oltre il massimo di trenta unità aggiuntive per ciascun ordinamento. 

 3. Per i magistrati ordinari, amministrativi e contabili e per gli 
avvocati e procuratori dello Stato, nonché per il personale di livello 
dirigenziale o comunque apicale delle regioni, delle province, delle città 
metropolitane e dei comuni, gli organi competenti deliberano il colloca-
mento fuori ruolo o in aspettativa retribuita, ai sensi di quanto disposto 
dai commi precedenti, fatta salva per i medesimi la facoltà di valutare 
motivate e specifiche ragioni ostative al suo accoglimento. 

 4. All’attuazione del presente articolo si provvede nel rispetto di 
quanto previsto, dall’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, 
e successive modificazioni, in materia di programmazione delle assun-
zioni del personale delle amministrazioni pubbliche.».   

  Note all’art. 13:

     — Si riporta l’articolo 1  -bis    del decreto-legge 16 settembre 2008, 
n. 143 (Interventi urgenti in materia di funzionalità del sistema giudi-
ziario), convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, 
n. 181, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 1  -bis      (Rideterminazione del ruolo organico della magi-
stratura ordinaria)   . — 1. In attuazione della disposizione di cui all’ar-
ticolo 2, comma 606, lettera   a)  , della legge 24 dicembre 2007, n. 244, a 
decorrere dal 1° luglio 2008, la tabella B prevista dall’articolo 5, com-
ma 9, della legge 30 luglio 2007, n. 111, è sostituita dalla tabella di cui 
all’allegato 1 del presente decreto. 

 2. Il Ministro della giustizia, sentito il Consiglio superiore della 
magistratura, provvede con propri decreti alla rideterminazione delle 
piante organiche del personale di magistratura. 

 3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 13 del decreto-
legge 12 giugno 2001, n. 217, convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2001, n. 317, e successive modificazioni, la destinazione alle 
funzioni di cui alla lettera M della tabella di cui all’allegato 1 del pre-
sente decreto non può superare gli anni dieci anche continuativi, fatto 
salvo il maggior termine stabilito per gli incarichi la cui durata è previ-
sta da specifiche disposizioni di legge. 

   4. (abrogato).   
 5. All’articolo 1, comma 1, della legge 13 febbraio 2001, n. 48, 

le parole: “delle quali trecento da destinare” sono sostituite dalle se-
guenti: “assicurando la adeguata destinazione di magistrati”.».   

  Note all’art. 14:
      — Si riporta l’articolo 19 della citata legge 17 giugno 2022, n. 71:  

 «Art. 19    (Ricollocamento dei magistrati a seguito della cessa-
zione di mandati elettivi)   . — 1. I magistrati ordinari, amministrativi, 
contabili e militari che hanno ricoperto la carica di parlamentare nazio-
nale o europeo, di consigliere regionale o provinciale nelle province au-
tonome di Trento e di Bolzano, di presidente delle giunte delle regioni o 
delle province autonome di Trento e di Bolzano, di sindaco o di consi-
gliere comunale, al termine del mandato, qualora non abbiano già matu-
rato l’età per il pensionamento obbligatorio, sono collocati fuori ruolo, 
presso il Ministero di appartenenza o, per i magistrati amministrativi e 
contabili, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, ovvero sono 
ricollocati in ruolo e destinati dai rispettivi organi di autogoverno allo 
svolgimento di attività non direttamente giurisdizionali, né giudicanti 
né requirenti, fermo restando il rispetto delle norme ordinamentali che 
disciplinano l’accesso a tali specifiche funzioni, fatta salva l’assunzione 
di diversi incarichi fuori ruolo presso l’Avvocatura dello Stato o presso 
altre amministrazioni senza che ne derivino posizioni soprannumerarie. 
In caso di collocamento fuori ruolo ai sensi del presente comma, nella 
dotazione organica della magistratura è reso indisponibile un numero 
di posti equivalente dal punto di vista finanziario, fino alla cessazione 
dall’impiego. Il trattamento economico spettante ai magistrati di cui al 
secondo periodo resta a carico dell’amministrazione di appartenenza 
senza nuovi o maggiori oneri. 

 2. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle cariche 
di cui al comma 1 assunte dopo la data di entrata in vigore della presente 
legge.». 

 — Per l’articolo 20 della citata legge 17 giugno 2022, n. 71, si 
vedano le note all’articolo 2 del presente decreto.   

  Note all’art. 16:
      — Si riporta l’articolo 1, commi da 68 a 72, della legge 6 novem-

bre 2012, n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione):  

 «Art. 1    (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione)   . — 1. - 67. 
(  Omissis  ). 

 68. Salvo quanto previsto dal comma 69, i magistrati ordina-
ri, amministrativi, contabili e militari, gli avvocati e procuratori dello 
Stato non possono essere collocati in posizione di fuori ruolo per un 
tempo che, nell’arco del loro servizio, superi complessivamente dieci 
anni, anche continuativi. Il predetto collocamento non può comunque 
determinare alcun pregiudizio con riferimento alla posizione rivestita 
nei ruoli di appartenenza. 

 69. Salvo quanto previsto nei commi 70, 71 e 72 le disposizioni 
di cui al comma 68 si applicano anche agli incarichi in corso alla data di 
entrata in vigore della presente legge. 

 70. Le disposizioni di cui ai commi da 66 a 72 non si applica-
no ai membri di Governo, alle cariche elettive, anche presso gli organi 
di autogoverno, e ai componenti delle Corti internazionali comunque 
denominate. 

 71. Per gli incarichi previsti dal comma 4 dell’articolo 1  -bis   
del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, anche se conferiti 
successivamente all’entrata in vigore della presente legge, il termine 
di cui al comma 68 decorre dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. 

 72. I magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, 
nonché gli avvocati e procuratori dello Stato che, alla data di entrata in 
vigore della presente legge, hanno già maturato o che, successivamente 
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a tale data, maturino il periodo massimo di collocamento in posizione di 
fuori ruolo, di cui al comma 68, si intendono confermati nella posizione 
di fuori ruolo sino al termine dell’incarico, della legislatura, della con-
siliatura o del mandato relativo all’ente o soggetto presso cui è svolto 
l’incarico. Qualora l’incarico non preveda un termine, il collocamento 
in posizione di fuori ruolo si intende confermato per i dodici mesi suc-
cessivi all’entrata in vigore della presente legge. 

 73.- 83. (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 17:
     — Si riporta l’articolo 50 del decreto legislativo 5 aprile 2006, 

n. 160 (Nuova disciplina dell’accesso in magistratura, nonché in ma-
teria di progressione economica e di funzioni dei magistrati, a norma 
dell’articolo 1, comma 1, lettera   a)   , della legge 25 luglio 2005, n. 150), 
come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 50    (Ricollocamento in ruolo)   . — 1. Il periodo trascorso 
dal magistrato fuori dal ruolo organico della magistratura è equiparato 
all’esercizio delle ultime funzioni giudiziarie svolte e il ricollocamento 
in ruolo, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, avvie-
ne nella medesima sede, se vacante, o in altra sede, e nelle medesime 
funzioni, ovvero, nel caso di cessato esercizio di una funzione eletti-
va extragiudiziaria, salvo che il magistrato svolgesse le sue funzioni 
presso la Corte di cassazione o la Procura generale presso la Corte di 
cassazione o la Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo, in una 
sede diversa vacante, appartenente ad un distretto sito in una regione 
diversa da quella in cui è ubicato il distretto presso cui è posta la sede di 
provenienza nonché in una regione diversa da quella in cui, in tutto o in 
parte è ubicato il territorio della circoscrizione nella quale il magistrato 
è stato eletto. 

   2. (abrogato)   
 3. In ogni caso i magistrati collocati fuori dal ruolo organico in 

quanto componenti elettivi del Consiglio superiore della magistratura 
ovvero per mandato parlamentare non possono partecipare ai concorsi 
previsti dal presente decreto. 

 4. Resta fermo quanto previsto dal secondo comma dell’artico-
lo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 1958, 
n. 916, e successive modificazioni. 

 5. Il ricollocamento in ruolo dei magistrati che risultano fuori 
ruolo alla data di acquisto di efficacia del primo dei decreti legislativi 
emanati in attuazione della delega di cui all’articolo 1, comma 1, lettera 
  a)   , della legge 25 luglio 2005, n. 150, avviene:  

   a)   per i magistrati in aspettativa per mandato elettorale, se-
condo le modalità di cui al comma 1, seconda parte, e con assegnazione 
di sede per concorso virtuale nell’ambito dei posti vacanti all’atto del 
ricollocamento in ruolo; 

   b)   per i magistrati che, all’atto del ricollocamento in ruolo, 
non hanno compiuto tre anni di permanenza fuori ruolo, con le modalità 
di cui al comma 1, prima parte e, qualora la sede di provenienza non sia 
vacante, con assegnazione di altra sede per concorso virtuale nell’am-
bito dei posti vacanti all’atto del ricollocamento in ruolo e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato; 

   c)   per i magistrati che, all’atto del ricollocamento in ruolo, 
hanno compiuto più di tre anni di permanenza fuori ruolo, con le mo-
dalità previste dall’articolo 3, comma 2, della legge 13 febbraio 2001, 
n. 48, quando è richiesta dal magistrato la destinazione alla sede di pro-
venienza, ovvero, in mancanza di tale richiesta, con assegnazione di 
altra sede per concorso virtuale nell’ambito dei posti vacanti all’atto del 
ricollocamento in ruolo e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico del bilancio dello Stato. Non si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 15, comma 3. 

 6. Ad eccezione di quanto previsto dagli articoli 45 e 46 e dal 
comma 1, nonché, in via transitoria, dal comma 5, non è consentito il 
tramutamento di sede per concorso virtuale, salvo nel caso di gravi e 
comprovate ragioni di salute o di sicurezza. In quest’ultimo caso non 
è consentito il successivo tramutamento alla sede di provenienza prima 
che siano decorsi cinque anni.». 

 — La legge 5 marzo 1991, n. 71, recante: «Dirigenza delle procu-
re della Repubblica presso le preture circondariali», è pubblicata nella 
  G.U.   9 marzo 1991, n. 58.   

  24G00063  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 23 febbraio 2024 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Villapiana e nomi-
na del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 
26 maggio 2019 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
Comune di Villapiana (Cosenza); 

 Vista la delibera n. 2 del 30 gennaio 2024, con la quale 
il consiglio comunale, con il voto favorevole della mag-
gioranza degli attuali componenti dell’organo consiliare, 
ha approvato una mozione di sfiducia nei confronti del 
sindaco; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 52, comma 2 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano i 
presupposti per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’art. 141 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Villapiana (Cosenza) è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dott. Umberto Pio Antonio Campini è nominato 
commissario straordinario per la provvisoria gestione 
del comune suddetto fino all’insediamento degli organi 
ordinari. 
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 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 23 febbraio 2024 

 MATTARELLA 

 PIANTEDOSI, Ministro dell’in-
terno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Villapiana (Cosenza) è stato rinnovato 
a seguito delle consultazioni elettorali del 26 maggio 2019 con conte-
stuale elezione del sindaco nella persona del sig. Paolo Montalti. 

 In data 17 gennaio 2024, sette consiglieri su dodici assegnati han-
no presentato una mozione di sfiducia, approvata con delibera n. 2 del 
30 gennaio 2024 dalla maggioranza degli attuali componenti dell’or-
gano consiliare, nei confronti del predetto sindaco. 

 Verificatasi l’ipotesi prevista dall’art. 52, comma 2 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Cosenza ha proposto 
lo scioglimento del consiglio comunale sopracitato disponendone, nel 
contempo, ai sensi dell’art. 141, comma 7, del richiamato decreto, la 
sospensione, con la conseguente nomina del commissario per la prov-
visoria gestione dell’ente, con provvedimento del 31 gennaio 2024. 

 L’approvazione della mozione di sfiducia determina la cessazio-
ne dalla carica del sindaco e, quindi, non consente la prosecuzione 
dell’ordinaria gestione dell’ente, configurando gli estremi per far luo-
go al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla firma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Villapiana (Cosenza) ed alla nomina del commissario per la provvi-
soria gestione del comune nella persona del dott. Umberto Pio Antonio 
Campini, viceprefetto in quiescenza. 

 Roma, 20 febbraio 2024 

 Il Ministro dell’interno: PIANTEDOSI   

  24A01711

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 21 marzo 2024 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Guglionesi e nomi-
na del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 14 e 
15 maggio 2023 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
Comune di Guglionesi (Campobasso); 

 Viste le dimissioni dalla carica rassegnate, in data 
12 febbraio 2024, dal sindaco, divenute irrevocabili a ter-
mini di legge; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano i 
presupposti per far luogo allo scioglimento del consiglio 
comunale; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Guglionesi (Campobasso) è 

sciolto.   

  Art. 2.
     La dott.ssa Patrizia PERRINO è nominata commissa-

rio straordinario per la provvisoria gestione del comune 
suddetto fino all’insediamento degli organi ordinari. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 21 marzo 2024 

 MATTARELLA 

 PIANTEDOSI, Ministro dell’in-
terno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Guglionesi (Campobasso) è stato rinno-
vato a seguito delle consultazioni elettorali del 14 e 15 maggio 2023, 
con contestuale elezione del sindaco nella persona del sig. Antonio 
Tomei. 

 Il citato amministratore, in data 12 febbraio 2024, ha rassegnato 
le dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data 
di presentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di 
legge. 

 Configuratasi l’ipotesi dissolutoria disciplinata dall’art. 53, com-
ma 3 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Cam-
pobasso ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopra 
citato disponendone, nel contempo, ai sensi dell’art. 141, comma 7, 
del richiamato decreto, la sospensione, con la conseguente nomina del 
commissario per la provvisoria gestione dell’ente, con provvedimento 
del 5 marzo 2024. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estre-
mi per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, com-
ma 1, lettera   b)  , n. 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla firma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Guglionesi (Campobasso) ed alla nomina del commissario per la 
provvisoria gestione del comune nella persona della dott.ssa Patrizia 
Perrino, dirigente area 1, seconda fascia in servizio presso la Prefettura 
di Campobasso. 

 Roma, 19 marzo 2024 

 Il Ministro dell’interno: PIANTEDOSI   

  24A01710  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  PRESIDENZA

DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
  DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA

  DECRETO  29 marzo 2024 .

      Individuazione delle associazioni professionali a carattere 
sindacale rappresentative del personale delle Forze di poli-
zia ad ordinamento militare per il triennio 2022-2024.    

     IL MINISTRO
PER LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri»; 

 Visto il decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, re-
cante «Attuazione dell’art. 2 della legge 6 marzo 1992, 
n. 216, in materia di procedure per disciplinare i contenuti 
del rapporto di impiego del personale delle Forze di poli-
zia e delle Forze armate»; 

 Vista la legge 28 aprile 2022, n. 46, recante «Norme 
sull’esercizio della libertà sindacale del personale delle 
Forze armate e delle Forze di polizia a ordinamento mili-
tare, nonché delega al Governo per il coordinamento nor-
mativo» che ha previsto la costituzione delle associazioni 
professionali a carattere sindacale tra militari; 

 Visto in particolare, l’art. 11, comma 3, della predetta 
legge 28 aprile 2022, n. 46, che stabilisce che la dele-
gazione sindacale composta da rappresentanti delle as-
sociazioni professionali a carattere sindacale tra militari 
rappresentative del personale delle Forze armate e delle 
Forze di polizia a ordinamento militare, è individuata con 
decreto del Ministro per la pubblica amministrazione se-
condo i criteri stabiliti dall’art. 1478 del codice dell’or-
dinamento militare di cui al decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66; 

 Visto altresì, l’art. 19 della predetta legge 28 aprile 
2022, n. 46, che stabilisce che i delegati della rappresen-
tanza militare di cui al Capo III del Titolo IX del libro 
quarto del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66, il cui mandato è in corso alla data di entrata 
in vigore della presente legge, restano in carica e prose-
guono l’attività di competenza, compresa la partecipazio-
ne alle procedure di concertazione per il rinnovo del con-
tenuto del rapporto di impiego del personale delle Forze 
armate e delle Forze di polizia a ordinamento militare, se 
in corso, ai sensi del decreto legislativo 12 maggio 1995, 
n. 195, fino all’entrata in vigore del primo decreto del Mi-
nistro per la pubblica amministrazione di cui all’art. 11, 
comma 3, lettera   b)  , della predetta legge n. 46 del 2022, 
ovvero del presente decreto; 

 Visto l’art. 2257, commi 1 e 3, del medesimo decreto 
legislativo 15 marzo 2010, n. 66, che stabiliscono, che a 
decorrere dalla data di cui al presente decreto gli organi 
della rappresentanza militare e i delegati che li compon-
gono cessano di svolgere le relative funzioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 novembre 2023, n. 192, 
recante «Disposizioni per il riassetto della legge 28 apri-
le 2022, n. 46, nel codice di cui al decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, e per il coordinamento normativo 
delle ulteriori disposizioni legislative che disciplinano gli 
istituti della rappresentanza militare, ai sensi dell’art. 16, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , della medesima legge n. 46 
del 2022»; 

 Visto l’art. 1478 del decreto legislativo 15 marzo 2010, 
n. 66, recante «Codice dell’ordinamento militare», che 
stabilisce nel quattro per cento le quote percentuali di 
iscritti ai fini del riconoscimento della rappresentatività 
delle associazioni professionali a carattere sindacale tra 
militari e nel tre per cento quelle relative alle associa-
zioni costituite da militari appartenenti a due o più forze 
armate; 

 Visto l’art. 2257  -ter    del citato decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, il quale, al comma 2, dispone che 
«Le quote percentuali di iscritti previste dall’art. 1478, 
comma 1, ai fini del riconoscimento della rappresentati-
vità a livello nazionale, sono ridotte:  

   a)   di 2 punti percentuali, limitatamente ai primi tre 
anni, decorrenti dal 27 maggio 2022; 

   b)   di 1 punto percentuale, decorsi tre anni dal 
27 maggio 2022 e per i successivi quattro anni.»; 

 Visto l’art. 1479 del predetto decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, che stabilisce che «Alle APCSM 
riconosciute rappresentative ai sensi dell’art. 1478 sono 
attribuiti i poteri negoziali al fine della contrattazione 
nazionale di comparto. La procedura di contrattazione si 
applica alle Forze armate e alle Forze di polizia a ordina-
mento militare negli ambiti riservati all’amministrazione 
di appartenenza, per tutto il personale militare in servizio 
e in particolare con l’osservanza delle disposizioni di cui 
al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195»; 

 Visto l’art. 12 del decreto-legge 29 settembre 2023, 
n. 132, convertito con legge 27 novembre 2023, n. 170, 
che dispone che «Per l’anno 2023, il termine del 31 di-
cembre di cui all’art. 13, comma 1, della legge 28 aprile 
2022, n. 46, in materia di rappresentatività delle associa-
zioni professionali a carattere sindacale tra militari, è pro-
rogato al 31 gennaio 2024.»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 21 ot-
tobre 2022, con il quale il senatore Paolo Zangrillo è stato 
nominato Ministro senza portafoglio; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 23 ottobre 2022, con il quale al senatore Paolo Zan-
grillo, Ministro senza portafoglio, è stato conferito l’inca-
rico per la Pubblica amministrazione; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri in data 12 novembre 2022, che dispone la delega 
di funzioni al Ministro per la pubblica amministrazione, 
senatore Paolo Zangrillo; 

 Vista la nota prot. M_D A3DFB29 REG2024 0015845 
del 25 marzo 2024, con la quale il Ministero della difesa 
ha trasmesso i dati relativi alla forza effettiva dell’Eserci-
to italiano, della Marina militare, dell’Aeronautica mili-
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tare e dell’Arma dei carabinieri e i dati certificati relativi 
alla rilevazione delle deleghe per i contributi sindacali 
rilasciate alle associazioni professionali a carattere sinda-
cale tra militari, accertati alla data del 31 gennaio 2024; 

 Vista altresì, la nota prot. 97413 del 27 marzo 2024, con 
la quale il comando generale della Guardia di finanza ha 
trasmesso i dati relativi alla forza effettiva della Guardia 
di finanza e i dati certificati relativi alla rilevazione delle 
deleghe per i contributi sindacali rilasciate alle APCSM, 
accertati alla data del 31 gennaio 2024; 

 Considerato che le note in premessa il Ministero del-
la difesa ed il Ministero dell’economia e delle finanze, 
all’esito della certificazione dei dati e della sottoscrizio-
ne della relativa documentazione con ciascuna APCSM, 
hanno inviato i dati relativi alla rappresentatività ai sensi 
del richiamato art. 1478 del decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66; 

 Ritenuto di doversi procedere alla individuazione delle 
associazioni professionali a carattere sindacale tra milita-
ri rappresentative del personale delle Forze armate per il 
triennio 2022-2024; 

 Sentiti il Ministro della difesa e il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Individuazione delle associazioni professionali a 

carattere sindacale tra militari rappresentative del 
personale dell’Arma dei carabinieri per il triennio 
2022-2024    

      1. Le associazioni professionali a carattere sindacale 
tra militari rappresentative a livello nazionale del perso-
nale dell’Arma dei carabinieri sono le seguenti:  

 Sindacato italiano militari Carabinieri - SIM CC; 
 Unione sindacale italiana Carabinieri - USIC; 
 Pianeta sindacale Carabinieri assieme - PSC 

Assieme; 
 Associazione sindacale Carabinieri - UNARMA; 
 Nuovo sindacato Carabinieri - NSC; 
 Sindacato italiano unitario lavoratori Carabinieri - 

SIUL CC; 
 Unione sindacale militare interforze associati 

- USMIA.   

  Art. 2.
      Individuazione delle associazioni professionali a carattere 

sindacale tra militari rappresentative del personale 
della Guardia di finanza per il triennio 2022-2024    

      1. Le associazioni professionali a carattere sindacale 
tra militari rappresentative a livello nazionale del perso-
nale della Guardia di finanza sono le seguenti:  

 Unione sindacale italiana finanzieri (U.S.I.F.); 
 Sindacato nazionale finanzieri - CGS (Si.Na.Fi. 

- C.G.S.); 
 Sindacato italiano lavoratori finanzieri (S.I.L.F.).   

  Art. 3.
      Cessazione delle funzioni della rappresentanza militare 

e dei relativi organi ai sensi dell’art. 19 della legge 
28 aprile 2022, n. 46, e dell’art. 2257, commi 1 e 3, del 
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66    

     1. A decorrere dall’entrata in vigore del presente decre-
to gli organi della rappresentanza militare e i delegati che 
li compongono cessano di svolgere le relative funzioni. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana ed entrerà in vigore dal 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 

 Roma, 29 marzo 2024 

 Il Ministro: ZANGRILLO   

  24A01816

    DECRETO  29 marzo 2024 .

      Individuazione delle associazioni professionali a carattere 
sindacale rappresentative del personale delle Forze armate 
per il triennio 2022-2024.    

     IL MINISTRO
PER LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri»; 

 Visto il decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, re-
cante «Attuazione dell’art. 2 della legge 6 marzo 1992, 
n. 216, in materia di procedure per disciplinare i contenuti 
del rapporto di impiego del personale delle Forze di poli-
zia e delle Forze armate»; 

 Vista la legge 28 aprile 2022, n. 46, recante «Norme 
sull’esercizio della libertà sindacale del personale delle 
Forze armate e delle Forze di polizia a ordinamento mili-
tare, nonché delega al Governo per il coordinamento nor-
mativo», che ha previsto la costituzione delle associazio-
ni professionali a carattere sindacale tra militari; 

 Visto in particolare, l’art. 11, comma 3, della predetta 
legge 28 aprile 2022, n. 46, che stabilisce che la dele-
gazione sindacale composta da rappresentanti delle as-
sociazioni professionali a carattere sindacale tra militari 
rappresentative del personale delle Forze armate e delle 
Forze di polizia a ordinamento militare, è individuata con 
decreto del Ministro per la pubblica amministrazione se-
condo i criteri stabiliti dall’art. 1478 del codice dell’or-
dinamento militare di cui al decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66; 

 Visto altresì, l’art. 19 della predetta legge 28 aprile 
2022, n. 46, che stabilisce che i delegati della rappresen-
tanza militare di cui al capo III del titolo IX del libro quar-
to del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, 
n. 66, il cui mandato è in corso alla data di entrata in vi-
gore della presente legge, restano in carica e proseguono 
l’attività di competenza, compresa la partecipazione alle 
procedure di concertazione per il rinnovo del contenuto 
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del rapporto di impiego del personale delle Forze arma-
te e delle Forze di polizia a ordinamento militare, se in 
corso, ai sensi del decreto legislativo 12 maggio 1995, 
n. 195, fino all’entrata in vigore del primo decreto del Mi-
nistro per la pubblica amministrazione di cui all’art. 11, 
comma 3, lettera   b)  , della predetta legge n. 46 del 2022, 
ovvero del presente decreto; 

 Visto l’art. 2257, commi 1 e 3, del medesimo decreto 
legislativo 15 marzo 2010, n. 66, che stabiliscono, che a 
decorrere dalla data di cui al presente decreto gli organi 
della rappresentanza militare e i delegati che li compon-
gono cessano di svolgere le relative funzioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 novembre 2023, n. 192, 
recante «Disposizioni per il riassetto della legge 28 apri-
le 2022, n. 46, nel codice di cui al decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, e per il coordinamento normativo 
delle ulteriori disposizioni legislative che disciplinano gli 
istituti della rappresentanza militare, ai sensi dell’art. 16, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , della medesima legge n. 46 
del 2022»; 

 Visto l’art. 1478 del decreto legislativo 15 marzo 2010, 
n. 66, recante «Codice dell’ordinamento militare», che 
stabilisce nel quattro per cento la quota percentuale di 
iscritti ai fini del riconoscimento della rappresentatività 
delle associazioni professionali a carattere sindacale tra 
militari e nel tre per cento quella relative ad associazio-
ni costituite da militari appartenenti a due o più forze 
armate; 

 Visto l’art. 2257  -ter   , del citato decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, il quale, al comma 2, dispone che 
«Le quote percentuali di iscritti previste dall’art. 1478, 
comma 1, ai fini del riconoscimento della rappresentati-
vità a livello nazionale, sono ridotte:  

   a)   di 2 punti percentuali, limitatamente ai primi tre 
anni, decorrenti dal 27 maggio 2022; 

   b)   di 1 punto percentuale, decorsi tre anni dal 
27 maggio 2022 e per i successivi quattro anni.»; 

 Visto l’art. 1479 del predetto decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, che stabilisce che «Alle APCSM 
riconosciute rappresentative ai sensi dell’art. 1478 sono 
attribuiti i poteri negoziali al fine della contrattazione 
nazionale di comparto. La procedura di contrattazione si 
applica alle Forze armate e alle Forze di polizia a ordina-
mento militare negli ambiti riservati all’amministrazione 
di appartenenza, per tutto il personale militare in servizio 
e in particolare con l’osservanza delle disposizioni di cui 
al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195.»; 

 Visto l’art. 2, comma 2, del citato decreto legislativo 
12 maggio 1995, n. 195, che prevede che la «delegazione 
sindacale composta dai rappresentanti delle associazioni 
professionali a carattere sindacale tra militari riconosciu-
te rappresentative del personale delle Forze armate, in-
dividuate con decreto del Ministro per la pubblica am-
ministrazione secondo i criteri stabiliti dall’art. 1478 del 
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. Le delegazioni 
delle associazioni professionali a carattere sindacale tra 
militari sono composte dai rappresentanti di ciascuna as-
sociazione professionale a carattere sindacale tra militari. 
Le associazioni professionali a carattere sindacale inter-

forze partecipano alla delegazione sindacale di cui al pre-
sente comma con rappresentanti appartenenti alla Forza 
armata di cui sono rappresentative.»; 

 Visto l’art. 12 del decreto-legge 29 settembre 2023, 
n. 132, convertito con legge 27 novembre 2023, n. 170, 
che dispone che «Per l’anno 2023, il termine del 31 di-
cembre di cui all’art. 13, comma 1, della legge 28 aprile 
2022, n. 46, in materia di rappresentatività delle associa-
zioni professionali a carattere sindacale tra militari, è pro-
rogato al 31 gennaio 2024.»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 21 ot-
tobre 2022, con il quale il senatore Paolo Zangrillo è stato 
nominato Ministro senza portafoglio; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 23 ottobre 2022, con il quale al senatore Paolo Zan-
grillo, Ministro senza portafoglio, è stato conferito l’inca-
rico per la Pubblica amministrazione; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri in data 12 novembre 2022, che dispone la delega 
di funzioni al Ministro per la pubblica amministrazione, 
senatore Paolo Zangrillo; 

 Vista la nota prot. M_D A3DFB29 REG2024 0015845 
del 25 marzo 2024, con la quale il Ministero della difesa 
ha trasmesso i dati relativi alla forza effettiva dell’Eserci-
to italiano, della Marina militare, dell’Aeronautica mili-
tare e dell’Arma dei carabinieri e i dati certificati relativi 
alla rilevazione delle deleghe per i contributi sindacali 
rilasciate alle associazioni professionali a carattere sinda-
cale tra militari, accertati alla data del 31 gennaio 2024; 

 Considerato che il Ministero della difesa, con la nota 
in premessa, all’esito della certificazione dei dati e del-
la sottoscrizione della relativa documentazione con cia-
scuna associazione professionale a carattere sindacale tra 
militari, ha inviato i dati relativi all’accertamento della 
rappresentatività ai sensi del richiamato art. 1478 del de-
creto legislativo 15 marzo 2010, n. 66; 

 Ritenuto di doversi procedere alla individuazione delle 
associazioni professionali a carattere sindacale tra milita-
ri rappresentative del personale delle Forze armate per il 
triennio 2022-2024; 

 Sentito il Ministro della difesa; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Individuazione delle associazioni professionali a carattere 

sindacale tra militari rappresentative del personale 
delle Forze armate per il triennio 2022-2024.    

      1. Le associazioni professionali a carattere sindacale 
tra militari rappresentative a livello nazionale del perso-
nale dell’Esercito italiano sono le seguenti:  

 Organizzazione sindacale italiana dei militari 
- ITAMIL; 

 Sindacato italiano autonomo militari organizzato 
Esercito - SIAMO EI; 

 Associazione sindacale dei professionisti militari 
italiani - ASPMI; 

 Libera Rappresentanza dei Militari - LRM; 
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 Unione sindacale militare interforze associati - USMIA; 
 Sindacato autonomo dei militari - SAM. 

  2. Le associazioni professionali a carattere sindacale 
tra militari rappresentative a livello nazionale del perso-
nale della Marina militare sono le seguenti:  

 Sindacato nazionale Marina - SINAM; 
 Sindacato italiano militari Marina - SIM MM; 
 Unione sindacale militare interforze associati - USMIA. 

  3. Le associazioni professionali a carattere sindacale 
tra militari rappresentative a livello nazionale del perso-
nale dell’Aeronautica militare sono le seguenti:  

 Associazione militari uniti in sindacato Aeronautica 
- AMUS AM; 

 Unione sindacale delle associazioni militari Aero-
nautica - USAMI AM; 

 Sindacato Aeronautica militare - SIAM; 
 Sindacato unitario lavoratori militari - SIULM.   

  Art. 2.
      Cessazione delle funzioni della rappresentanza militare 

e dei relativi organi ai sensi dell’art. 19 della legge 
28 aprile 2022, n. 46 e dell’art. 2257, commi 1 e 3, del 
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66.    

     1. A decorrere dall’entrata in vigore del presente decre-
to gli organi della rappresentanza militare e i delegati che 
li compongono cessano di svolgere le relative funzioni. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana ed entrerà in vigore dal 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 

 Roma, 29 marzo 2024 

 Il Ministro: ZANGRILLO   

  24A01817  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano, a base di cincocaina cloridrato, «Cinco-
caina Cloridrato Allergeaze».    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 78 del 27 marzo 2024  

 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale CINCO-
CAINA CLORIDRATO ALLERGEAZE, le cui caratteristiche sono ri-
epilogate nel riassunto delle caratteristiche del prodotto (RCP), foglio 
illustrativo (FI) ed etichette   Eti)   , parti integranti della determina di cui al 
presente estratto, nella forma farmaceutica, dosaggio e confezione alle 
condizioni e con le specificazioni di seguito indicate:  

 titolare A.I.C.: Smartpractice Europe Gmbh, con sede legale e 
domicilio fiscale in Greven, Bovemannstrabe 8, 48268, Germania (DE). 

 Confezione: «5 % unguento» 1 siringa preriempita in PP da 4,7 g 
(5   ml)   - A.I.C. n. 050912017 (in base 10) 1JKQSK (in base 32). 

 Principio attivo: cincocaina cloridrato. 
  Produttore responsabile del rilascio dei lotti:  

 SmartPractice Europe GmbH - Bövemannstr. 8, 48268 Greven, 
Germania 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  
  Per la confezione sopra indicata è adottata la seguente classifica-

zione ai fini della rimborsabilità:  
  classificazione ai fini della rimborsabilità:  

 apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lette-
ra   c)  , della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modificazioni, 
dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità, de-
nominata classe C(nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  
  Per la confezione sopra indicata è adottata la seguente classifica-

zione ai fini della fornitura:  
 classificazione ai fini della fornitura: USPL - Medicinale sog-

getto a prescrizione medica limitativa, utilizzabile esclusivamente dallo 
specialista allergologo/immunologo clinico, dermatologo, specialista in 
medicina del lavoro. 

  Stampati  
 In ottemperanza all’art. 80, comma 4, del decreto legislativo 24 apri-

le 2006, n. 219, l’Azienda è dispensata dall’obbligo di redigere l’etichetta 

del confezionamento primario e il foglio illustrativo in lingua italiana 
e, per i medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, anche in 
lingua tedesca. Resta fermo l’obbligo, invece, di redigere in lingua italia-
na l’etichetta del confezionamento secondario, secondo quanto previsto 
dall’art. 80, commi 1 e 3, del medesimo decreto. In caso di inosservanza 
delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano 
le sanzioni di cui all’art. 82 del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219. 

  Smaltimento delle scorte  

 I lotti dei medicinali di cui all’art. 1, già prodotti antecedentemente 
alla data di entrata in vigore della presente determina, possono essere 
mantenuti in commercio fino alla data di scadenza indicata in etichetta. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve controllare pe-
riodicamente se l’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea 
(elenco EURD), di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7), della diretti-
va 2010/84/CE e pubblicato sul portale    web    dell’Agenzia europea dei 
medicinali, preveda la presentazione dei rapporti periodici di aggior-
namento sulla sicurezza per questo medicinale. In tal caso il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i rap-
porti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale 
in accordo con l’elenco EURD. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda
l’uso sicuro ed efficace del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel Piano di gestione del rischio (RMP). 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità di cinque anni a decorrere dalla data di 
efficacia della presente determina. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A01751
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    MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 
E DELLA COOPERAZIONE 

INTERNAZIONALE

      Rilascio di     exequatur    

     In data 26 marzo 2024 il Ministro degli affari esteri e della co-
operazione internazionale ha concesso l’   exequatur    alla signora Nancy 
Marisol Hernández Mouniq, console generale della Repubblica di El 
Salvador in Roma.   

  24A01743

        Rilascio di     exequatur    

     In data 26 marzo 2024 il Ministro degli affari esteri e della co-
operazione internazionale ha concesso l’   exequatur    al signor Fabrizio 
Ippolito D’Avino, console onorario della Repubblica popolare del Ban-
gladesh in Venezia.   

  24A01744

        Rilascio di     exequatur    

     In data 26 marzo 2024 il Ministro degli affari esteri e della co-
operazione internazionale ha concesso l’   exequatur    alla signor Andrea 
Alessandri, console onorario della Regno di Danimarca in Bologna.   

  24A01745

    MINISTERO DELL’INTERNO

      Approvazione del modello di certificato di richiesta del con-
tributo per gli investimenti sui mutui contratti nel 2023 
dagli enti locali.    

     Si comunica che nel sito del Ministero dell’interno - Dipartimento 
per gli affari interni e territoriali - area tematica «La finanza locale», alla 
pagina   https://dait.interno.gov.it/finanza-locale   contenuto «I DECRE-
TI», è stato pubblicato il testo integrale del decreto del Capo del Dipar-
timento per gli affari interni e territoriali del Ministero dell’interno, di 
concerto con il Capo del Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato del Ministero dell’economia e delle finanze, del 27 marzo 2024, 
con il relativo allegato modello di certificato, recante: «Approvazione 
del modello di certificato di richiesta del contributo per gli investimenti 
sui mutui contratti nel 2023 dagli enti locali».   

  24A01761

    MINISTERO DELLA DIFESA

      Concessione della medaglia d’oro al merito di Marina    

      Con decreto ministeriale n. 347 datato 25 marzo 2024 è stata con-
cessa la medaglia d’oro al merito di Marina all’ammiraglio di squadra 
Francesco Ricci, nato il 1° luglio 1944 a Ostra Vetere (AN), con la se-
guente motivazione:  

 «Ufficiale ammiraglio di straordinarie qualità intellettuali e 
umane, nel corso della sua brillante carriera ha ricoperto incarichi di re-
sponsabilità di altissimo livello. Nominato nell’anno 2007 curatore del 
Castello Aragonese di Taranto, animato da una grandissima passione, 
si è prodigato per la valorizzazione dell’antica fortificazione, operando 
un encomiabile raccordo con le soprintendenze e l’Università. Si è reso 
protagonista di un percorso di riqualificazione cominciato con un’ope-
ra di restauro sistematico degli ambienti, che ha arricchito di contenuti 
culturali legati alla tradizione marittima del nostro Paese consentendo 

l’apertura al pubblico del Castello Aragonese, divenuto così polo cultu-
rale di riferimento in ambito regionale e nazionale. L’ammiraglio Ricci 
ha dato indiscutibile prova di amore incondizionato per la Marina e le 
sue tradizioni, di eccezionali capacità relazionali, organizzative e di co-
ordinamento, collaborando continuativamente con le istituzioni, i media 
e le associazioni culturali del territorio, ergendosi a massimo esperto di 
storia e di cultura del mare. Con il proprio appassionato approccio al 
lavoro e attaccamento alle istituzioni, con il suo entusiasmo accompa-
gnato da brillanti capacità di studio e sintesi, l’ammiraglio Ricci è stato 
propulsore indiscusso dell’opera di valorizzazione del monumento e, 
con la sua ammirevole azione, protratta nel tempo, ha contribuito ad 
accrescere significativamente l’immagine e il prestigio della Marina mi-
litare e il suo solido legame con la città dei due mari». Taranto, luglio 
2007-febbraio 2024.   

  24A01759

    MINISTERO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY

      Sostituzione del commissario liquidatore
della società Serfid a r.l.    

     Con decreto del 14 marzo 2024 è stato nominato commissario li-
quidatore della procedura di liquidazione coatta amministrativa della 
società Serfid a r.l. – in sostituzione del deceduto commissario liquida-
tore rag. Umberto Belluzzo, nato a Verona il 29 maggio 1939 – la dott.
ssa Giuliana Liotard, nata a Bassano del Grappa (VI) il 25 luglio 1969 
(codice fiscale LTRGLN69L65A703V), domiciliata in Vicenza (VI), 
via Battaglione Framarin n. 14.   

  24A01687

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

      Avviso pubblico destinato alle amministrazioni statali, agli 
enti pubblici non economici a carattere nazionale, agli 
enti locali, alle camere di commercio, alle aziende sani-
tarie locali e alle regioni per il finanziamento dei progetti 
finalizzati alla valorizzazione delle lingue e delle culture 
tutelate dalla legge 15 dicembre 1999, n. 482, recante: 
«Norme in materia di tutela delle minoranze linguistiche 
storiche» - anno 2024.    

     Si rende noto che sul sito istituzionale del Dipartimento per gli 
affari regionali e le autonomie, al seguente link   https://www.affariregio-
nali.it/attivita/aree-tematiche/ripartizione-dei-fondi-e-azioni-di-tutela/
tutela-delle-minoranze-linguistiche-storiche/2024-avviso-pubblico-per-
la-presentazione-dei-progetti/   e sul sito del Governo al link   https://pre-
sidenza.governo.it/AmministrazioneTrasparente/Sovvenzioni/Criteri-
Modalita/index.html#DARA   è pubblicato il testo integrale con i relativi 
allegati dell’avviso pubblico destinato alle amministrazioni statali, agli 
enti pubblici non economici a carattere nazionale, agli enti locali, alle 
camere di commercio, alle aziende sanitarie locali e alle regioni per il 
finanziamento dei progetti finalizzati alla valorizzazione delle lingue 
e delle culture tutelate dalla legge 15 dicembre 1999, n. 482, recan-
te «Norme in materia di tutela delle minoranze linguistiche storiche» 
(anno 2024).   

  24A01742
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    REGIONE UMBRIA

      Autorizzazione di utilizzo delle acque emunte dal pozzo «San Donato 4» all’interno della concessione di acqua minera-
le «S. Donato» nel Comune di Gubbio, in sostituzione delle acque del pozzo «San Donato 2», per l’imbottigliamento 
dell’acqua minerale naturale «Contessa».    

     Con determinazione dirigenziale n. 3332 del 25 marzo 2024 si è autorizzata la società S.I.A.Mi. S.p.a., con sede legale in zona industriale 
Padule – 06024 Gubbio, partita iva: 02103020547, all’utilizzo delle acque emunte dal pozzo denominato «San Donato 4», ubicato alla particella 
n. 620 del foglio 140 del N.C.T. del Comune di Gubbio, all’interno della concessione mineraria «San Donato» in sostituzione delle acque del pozzo 
«San Donato 2», per l’imbottigliamento dell’acqua minerale naturale «Contessa».   

  24A01712  

 RETTIFICHE 
  Avvertenza.  — L’ avviso di rettifi ca  dà notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale o nella copia del prov-

vedimento inviato per la pubblicazione alla  Gazzetta Ufficiale . L’ errata corrige  rimedia, invece, ad errori verifi catisi nella stampa 
del provvedimento nella  Gazzetta Ufficiale . I relativi comunicati sono pubblicati, ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, e degli articoli 14, e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 AVVISI DI RETTIFICA 

      Comunicato relativo al decreto del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale 17 gennaio 2024, n. 32, 
concernente: «Regolamento recante modifiche al decreto 2 novembre 2017, n. 192 sulle procedure di scelta del contra-
ente e l’esecuzione del contratto da svolgersi all’estero e al decreto 15 settembre 2022, n. 188 sulla ripartizione degli 
incentivi per le funzioni tecniche del personale.».     (Decreto pubblicato nella     Gazzetta Ufficiale     - Serie generale - n. 67 del 
20 marzo 2024).    

     Nel decreto citato in epigrafe, pubblicato nella sopraindicata   Gazzetta Ufficiale  , alla pagina 26, prima colonna, 
all’art. 1, comma 1, lettera   p)  , numero 2), dove è scritto: «2) al comma    2   , i numeri…», leggasi: «2) al comma    3   , i 
numeri…».   

  24A01788  

MARGHERITA CARDONA ALBINI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2024 -GU1- 081 ) Roma,  2024  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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